demofoonte 

DRAMA  PER  Musica 

Da  rapprefentarfi  nell'antico  Teatro  di  Ter 
ì      d'nona  nel  Carnevale  dell'anno  173^ 

DEDICATO 

VITTORIA 

ALTO  VITI  CORSINI 

Dac&efa  di  SÌJa,an ,  ,  Nipote  del  Rc^ 
gnante  Pontefice  CLEMEN- 
TE XII, 


>S^  vendmo  a  Fafquim  ah* lnfcgnTdr^7^, 
uanni  di  Dh  »  T 


Bl^a,  ed  Ecc^a  Signora . 


Così  nota  non  pur*à  me, 
na  à  Roma  tutta ,  che  di  continuo 
efperimenta ,  e  l'ammira,  quella 
ingoiar  benignità,  che  rifiedenel- 
animodi  V.E.,  e  che  di  rado  in 
lezzo  ad  una  gran  fortuna  fi  tro- 
a  ,  che  mi  fàficuro  d'un  cortefe_» 
radimento  all'atto  dovere fo  d'o{>- 
quio,  che  effercito  in  dedicarla 
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il  Drama  del  Deniofoonte,  die  si 
quello  Teatro  in  fecondo  luogo  i 
rapprefenta.  E'  egli  uno  Icarfotri 
buto  al  merito  fubblime  dell'E.V 
mà  è  però  ben  deano  della  di  le 
validiffima  protezzione  ,  come 
parto  di  quell'erudito  Ingegno,  è 
cui,  per  efferne  Madre,  và  con  ra 
gione  fuperba  quella  noRra  Città 
Riguardi  dunque  folo  V.  E/  eoa 
benigna  parzialità  il  penfiero,  chi 
ho  avuto  d'umiliarglielo  prodott 
in  me  daldefiderio  di  fempre  pii 
meritare  le  fue  grazie,  e  udegEK 
nel  tempo  medefimo  di  diflirf 
guermi  col  fofpirato  onore  di  e| 
fere  nel  farle  prpfondifllmoinchìf 
no. 

DiV.E. 

VmìHfu  demtìfs.y  edohhUgatìfs.  Servitol 
/Giofepf  e  Polvini  F^licomi .  i 


ARG  OMENTO. 

SgmKdoDmofoome  nella  Cherro. 
ne^  di  Tracia,  confultò  l'Orakk 
_  a  apollo  ,  per  intendere  quando 
;  -  ,  ""^i'^^f^f    '^rudcl  rito,  già  dairora. 
colo  ulefo  prefcritto  àìfagrificare  o^ni  anm 
■una  .^ergwe  ^mafjzi  ai  di  lui  Smulacro ,  e 
n  ebbe  tn  rfJpoSla  :  . 
t      Con  voi  delCiei  fi  placherà  lo  sdegno 
f      QiL?ndonotoa  fe  ftefiTo 
h     Fia  rinnocenre  ii fu r pater  d'un  Regno. 

A^onpote  ti Ke  co7nprendernerofcurQ  fen. 
o,  ed  appettando,  che  il  tempo  lo  rende/Te  piU 
chwo,  fi  difpofe  a  compire  ìntmpo  ì'annm 
fgrific;o ,  facendo  e/ìrarre  a  forte  daWur- 

\^randidel  ^egno ,  pretefe  cbc  Dircea ,  di 
{"fcredevafi  Padre ,  noÌ  correffe  la  foru 

/   ^''^'i'fi^'o ,  che  per  no»  efporre  le 
proprie  figlie ,  le  tenea  lontane  di  Tr'lcZ  h 
'^ato  Dtmofoante  dalla  temerità  di  Matl 

iere  tmto  della  Fortuna,  fa  tratta  al  Sa- 
-r'fia, r innocente  Dirceo. 

'>  f  gUo,  ed  crede  di  Demofoonte .  Ma  oc~ 
tettavano  con  pran  rwn  i  n    r'  •  -,  / 
^ran  cura  t  Conjorti  iUoro 
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perkohfo  imeneo  y  per  timore    una  antica, 
legge  di  quel  Regno ,  che  condanna  va  tu 
morire  qualunque  Suddita  dì^enìfl'e  SpoJ 
del  Redi  Succeffore .  Dcmofoonte  ^  a  cu 
-erano  affatto  ignote  le  fegrete  nozze  di  Ti 
mante  con  Dir  ce  a  ,  uvea  desinato  a  luìpe 
Ifpofa  la  Prìncipeffa  Creufa  :  Impegfìanà 
folennememe  la  propria  fede  col  5^  di  Fri 
già  ,  Padre  di  lei.  Ed  in  efecuzione  di  fu 
promeffe  ^  in  vio  il  giovane  Cherinto  ^  alti 
juo  figliuolo  ,  a  prendere ,  e  condurre  iru 
'Tracia  laSpofa^  richiamando  intanto  dà 
Campo  Ti  mante  ,  che  di  nulla  informato 
mlofollecitame?ne  alla  Reggia .  Giuntovi 
e  comprefo  il  pericolofo  slato  di  fe,  e  della  fui 
Dirceai  nj^Uefcufarp.^  e  difenderla*.  Mx^ 
le  fcufe  appunto  ,  U  preghiere ,  le  fm^nie 
e  le  violenza  ,  alle  quali  trafcorfe  y  fcoper 
fero  al  fagace       il  loro  nafcorio  imeneo 
Tirmnte  come  colpevole  d'aver  dtfuhbtto  / 
comando  paterno  y  nel  ricufar  le  nozze  dì 
Creufa  ;  e  d^ejferfi  opposìo  con  rarmi  a'  de 
creti  ^ali  :  Dircea ,  come  rea  d'aver  coni 
travenuto  alla  legge  del  Regno  nello  fpofarf 
a  Timante  ,  fon  condannati  a  morire .  Sa 
punto  d'^eftguirfi  V inumana  fentenza  ,  ri 
fentì  il  feroce  Demofoonte  i  moti  della  pa\ 
terna  pietà  :  Che  fecondata  dalle  preghiera 
di  molti  ,  gli  fvelfera  dalle  labbra  il  perda- 
no •  Fu  avvertita  Timante  di  così  felict^ 

cam- 


7 

tamhìdme^ìtù  •  ma  in  mezzo  a*  tra/porti  del- 
la Jua  improvvìfa  allegrezza ,  è  forprefo  da 
chi  gli  fcuopre ,  con  indubitate  pxuove ,  che 
^  ir  ce  a  è  figlia  di  ^emofoorne .  Ed.  ecco  che 
V infelice ,  follenjato  a  pena  daW  opp^effìonc 
delle  pajfate  avverjìtà  y  precipita  piti  mife-^ 
ramante ,  che  mai  in  un^abijfo  di  conf^fione , 
€  d'orrore  ,  confiderandofi  marito  della  pro- 
pria Germana .  Pareva  ormai  inevitabile 
la  fua  difperazìone  y  quando ,  per  inafpetta^ 
fa  "Via  y  meglio  informato  della  "veraftta  con^ 
dizione  y  ritrova  non  effer'^  egli  U  Succeffo* 
re  della  Corona  ,  ne  il  Figlio  dì  Demofoon- 
te  i  Ma  bensì  di  Matufo  .  T utto  cambi cl^ 
d'^afpetti .  Libero  Timante  dal  concepito  or- 
rore  abbraccia  la  fua  Conforte  ;  Tro  vando 
Demofoonte  ìnCherinto  il  vero  fuo  Erede  y 
adempie  le  fue  promeffe  defìinandolo  Spofo 
alla  Principe ffa  Creufa  :  E  /coperto  in  Ti* 
mante  quelV  innocente  ufurpatore ,  dì  cui 
V  Oracolo  ofcur  amente  parlava  i  rejladifcioh 
to  anche  il^^gno  daW  obbligo  funeHo  dell' 
an?iuo  crudel  Sagrificio .  Hygin,  ex  Phi- 
I  }arch.Iib«2. 

11  luogo  della  Scena  è  la  Reggia  di  De- 
mofoonte nella  Cherfonefo  di 
Tracia . 


A  4  4TTO- 


8  ATTORI 

DEMOFOONTE,  Rè  di  Tracia. 

li  Sig.Gio.Battifta  PinaccI  iTirtiiofo  di  Sua 
A.S.  il  Sig.Principe  d'Armeftadt. 

DIRCEA  !,figy(^ta  Moglh  di  Timanti^ . 

Il  Sig.  Mariano  Nicolini  Vìrtuofodi  S.A.S^ 
il  SIg.  PriRcipe  d'Armeftacft . 

CRE USA  ,  ^rincìpejfa  di  Frigia  y  d^Jìhma 
Spfyfa  di  Timante  . 

Il  Sig. Giovanni  Tedsfchi  Virtuofo  di  S.  E. 
il  Sig.  Prior  Vaini . 

Timante,  credutoPrindpe  Ereditario  fi^ 
glia  diDemofoonteAì  Sig.DomenicoRicci. 

CHtKX^TO,  figlio  di  DmofoQnH  Aman* 
te  di  Creufa  . 

11  Sig.  Francefco  Bilancioni  NapoHtanoVi'r* 
tuofo  di  S.  E.  il  Sig.  Principe  deità  Torelia, 

lAtW\JSiO,credutoPadrc  di  Dircea.Grari^. 
de  del  ^*I(egno .  Il  Sig.  Nicola  Licchefi. 

ADKASTO,Capita;iO  delle  Guardie  Reali^ 
e  Confidente  deVRe-  Il  Sig.CarloBrunetii» 

LaPoefiaè  delSig.  Abb.  Pietro  Metaftafio 
Poeta  di  Sua  Maeftà  Gef.  e  Catt. 

La  Mufica  è  del  Sig.  Francefco  Ciampi  Vir- 
tuofo di  Sua  Eminenza  il  Sig.Card.Cybó/^ 
e  Accademico  Filarmonico  . 
Maeflro  deirAbbattimento  il  Sig.  Gaetana 

Giuftl  Romano  . 
Maellro  de^  Balli,  il  Sig.  Pietro  Fumantini 
Virtuofo  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Prin- 
cipe di  San  Martino  .  MV-  k 


MVr AZIONI  DI  SCENE. 


ATTO  PRIMO. 

Orti  Penfili  corrifpondenti  a  diverfi  appar-* 
camenti  della  Reggia . 

Porto  diMare  feftivacnente  adornata  per  Par* 
rivo  della  PrlacipelTa  di  Frigia,  Villa  di 
moke  Navi;>dallapiù  magnifica  delle  qua- 
le al  fuono  di  varj  (Iromenri  ^  e  preceduti 
danumcrofo  Corteggio,  sbarcano  a  terra 
Creufa  y  e  Chorinto  • 

ATTO  SECONDO. 
Gabinetti . 
Portici . 

Atrio  del  Tempio  d'Apollo.  Magnifica ,  ma 
^  breve  fcala  ,  per  cui  fi  afccnde  al  Tempia 
medefimo^ìa  parte  interna  del  quale  c  tut- 
ta fcopcrta  agli  Spettatori  fé  non  quanta 
ne  interrofiipono  la  villa  le  colonne ,  cho 
loftengono  la  gran  Tribuna,  Veggonfi 
TAre  cadute^il  fuoco  eftinto  ,  i  facri  Vafi 
roverfciati ,  i  Fiori ,  le  Bende  ^  le  Scuri  ^ 
cgliStromenti  del  Sacrificio  fparfipcrle 
fcale  y  e  fui  piano .  1  Cuftodi  Reali  infe- 
guiii  dagli  Amici  di  Timante,  e.  per  tutto. 
confufionQ ,  e  tumulto.  • 

ATTO  TER^O. 
portile  Interno  nei  Carcere  • 

A    5  Lua^ 
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^uogo  magnifico  nella  Reggia  feflivame: 
adornato  per  le  nozze  di  Creufa . 

Ingegneri ,  e  Pittori  delle  Scene  $1  Sig.  Do* 
r/jenico  T^ellani  Bolognefe ,  e  H  Sig.  Pietro 
Orta  Brefciano . 

Inventore  degli  d/fbìti  il  Sig.  Giulio  Ce/are 
Ba'^ci . 


Reimprimatur  • 
Si  videbitur  Reverendifs.P.Mag.Sac.Pal. 
Apoft. 

M  Baccarius  Ep.  Bojan.  T^icefg. 
^^^'^^^^^^'^^^^^^ 

Reirnprimatur . 
Fr.Joaehim Pucci  Mag.,  &  Socius  Rmì 
Patris  SaCePaLApoftc  Mag.  Ord.Prxd. 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Orti  Penfili  corrirpondentiadiverfi  ap« 
partamentt  della  Reggia  di  De- 
mofoonte  . 


Dircea  >  e  Matujla  • 


C 


^^'^^  Redimi  >  o  Padre ,  il  tuo  fover* 

(chio  affetto 
Un  mal  Jubbiofo ancora 
Rende  ucuro.  A  domandar  ehe  folo 
Il  mio  nome  non  vegga 
L^urna  fatale ,  altra  ragion  non  ài  ^ 
Che  II  regio  efempio. 
Mat.  E  ti  par  poco  ?  Io  forfè 
Perchè  fuddito  nacqui 
Son  men  Padre  del  Re ?D*A polio  il  cenna 
D'una  Vergine  Uluftre 
Vuol ,  che  fu  Tare  fue  fi  fparga  II  fangue 
Ogn*anno  in  qnefto  dì  :  ma  noa efclude 
Le  Vergini  reali .  El  che  fi  moftra 
Delle  leggi  divine  ^ 
Sì  rigido  Cufliode ,  agl^altrl  infegni 
Con  Tefempìo  coftanza  •  A  fe  richiami 
Le  allontanate^ ad  arte 
^  Sue  regie  Figlio  .  I  nomi  loro  efponga 
A    6  ^  An* 
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Anch'eglial  cafo  .  Al  rigirar  dell'urna 

Provi  egli  ancor  d'un'infelice  Padre  ^ 

Come  palpita  il  cor:  come  fi  trema 

Quando  altemuto  vafa 

La  mano  accofta  il  Sacerdote  ,  e  quando 

In  femblanza  funelta 

L'eftratto  nome  a  pronunciar  s^apprefta  * 

E  arroflìfca  una  volta, 

Ch'abbia  a  toccar  Tempre  la  parte  a  luì 

Di  fpetrator  nelle  mlferie  altrui  • 
^Z)/r.  Ma  fai  pur  che  a' Sovrani 

E'fuddita  lalegge  . 
Sitata  Le  umane  sì  j  non  le  divine  t 
S?/>- E  quelle 

A  lor  scarpetta  interpetrar  • 
Mat.  Non  quaiido 

Parlan  chiaro  gli  Dei . 
Mai  chiari  a  fegna .  * . . 
Mat.  Kon  più  Dircea.  Son  rifoluto > 
Dir.  Ah  meglia 

Penfaci^  o  Genitor.  L'ira  ne'  Grandi 

Sollecita  s'accende  5 

Tarda  s'eftingue  .  E'  temeraria  impreca 
L'irritare  uno  sdegno  Ctroppo 
Chea  congiuro  il  poter  .  Già  11  Re  pur 
Bieco  ti  guarda.  Ah  che  farà  fe  aggiunge. 
Ire  novelle,  all'odi©  antico  ?. 
Mat.  In  vano 

L'odio  di  lui  tu  mi  rammenti ,  e  l'Ira  . 
La  ragion  mi  difende ^  il  Clel  m'infpira. 

Qpìu 


primo; 

O  pili  tremar  non  voglio 
Fra  canti  affanni ,  e  tanti  ; 
O  ancor  chi  preme  il  foglio 
A'  da  tremar  con  me . 

Ambo  (iam  Padri  amanti  : 
Et  il  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  Suddito ,  e  del  Re . 

O  pili  &c«  parte^ 

SCENA  II. 


Dir  ce  a  ^  e  poi  Tìmant  e  J 

Z)iy.S  E'I  mio  Principe  almeno 
X^indi  lungi  non  folfe.^O  Giel  !  che  miro? 
Ei  viene  a  me  ì 
Tim^  Dolce  Gonforte  •  •  •  • 
Z?/r.Ahtaci 
Potrebbe  udirti  alcun.  Rammenta  ^^o  car3 
Che  qui  non  refla  in  vita 
Suddita  Spofa^  a  regio  fìglip  unita  • 
Tim.  Non  temer  mia  fperanza  .  Alcun  non 
lo  ti  difendo.  (ode^ 
SDi>.  E  quale  amico  Nume 

Ti  rende  a  me? 
yi^^.  DelGenitoreun  cenno 
Mi  richiama  dal  campo 
>3c  la  caglon  ne  fo .  Ma  tu  mia  vita 
^'ami  anc:or  l  Ti  ritrova 
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Qual  ti  lafclai  ?  Penrafti  a  me  ? 
Dir.  Ma  come 

Chieder  io  poi  ?  Puoi  dubitarne  ? 
Tim.  Oh  Dio» 

Non  dubbito  ben  mio  ;  Io  fo  che  m'ami . 

Ma  da  quel  dolce  labbro 

Troppo  (  foffrilo  In  pac?  ) 

Sentirlo  replicar  troppo  mi  piace . 

Et  il  picciolo  Olinto  ,  il  caro  pegno 

De'  noftri  cadi  amori 

Che  fa  ?  Crefce  in  bellezza  ? 

A  qual  di  noi  fomigUa  ^ 
<D#V.EglI  incomincia 

Già  col  tenero  piede^ 

Orme  incerte  a  fegnar.  Tutta  à  nel  volto 
V  Quella  dolce  fierezza  , 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.Allor  che  ride 

Par  l'immagine  tua.  Lui  rimirando. 

Te  rimirarmi  fembra.  Oh  quante  volte 

Credula  ttappo  al  dolce  error  del  ciglio 

Mi  ftrinfi  al  petto il  Genltoi  nel  Figlio  « 
Tim.  Ah  dov'è;  Spofa  amata  ; 

Guidami  à  lui  :  fa  ch'io  lo  vegga  • 
5D/>.  Affrena 

Signor  per  ora  U  violento  affetto  # 

In  cuftodita  parte 

Egli  vive  celato  •  e  andarne  a  lui 

Non  è  fempre  ficuro.  Oh  quanta  pena 

Corta  il  noflro  fcgreto  i 
Tim.  Ormai  fon  ftanco 


PRIMO.  15» 

Di  finger  plù^di  tremar  Tempre.  Io  voglio 
Cercar' oggi  vna  via 
D^ufcir  di  tante  angiiftie . 
2?/r.  Oggi  fovrafta 

Altra  anguftia  maggiore.!  1  giorno  è  qiiefto 
Dall'annuo  facrificio.  Il  nome  mio 
Sarà  efpofto  alle  forte.  Il  Re  lo  vvole  ^ 
S'oppone  il  Padre ,  della  lor  contefa 
Temo  pili  che  del  refto . 
Tinj.  E'  noto  forfè 

Al  Padre  tuo  clhe  fei  mia  fpofa  ^ 
Dir.  Il  Cielo . 

Noi  voglia  mai.  Più  notì  vivrei . 
Tm.  M'afcolta . 
Proporrò  che  di  nuovo 
Si  confulti  l'Oracolo.  Acquifliamo 
Tempo  apenfar  • 
Dir.  Qiiefto  è  già  fatto  * 
Tim.  E  come 

Rifpofe? 
Dir.  Ofcuro  3  e  breve  > 

Con  voi  del  del  fi  placherà  lo  f  degno  • 
§lmndo  noto  a  fe  flejjo 
Fia  innocenti  Vfùrpatof  d'un  Regno  ^ 
Tim.  Che  tenebre  fori  quelle  ? 
Dir.  E  fe  dall'urna  i  ' 

Efce  il  mio  nome?  In  che  farò?  La  morte 
Mio  fpa  vento  non  è  ?  Di  reca  faprebbe  ^ 
>  Per  la* Patria  morir.  Ma  Febo  chiede 
5)'una Vergine  il  sàgue.lo  moglie  e  madre 

Co* 
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Come  accodarmi  all'arar^  O  parlilo  taccia  j 

Colpevole  mi  rendo . 

11  Ciel  fe  taccio,  il  Re  fe  parlo  offendo  . 
T'.;^.  Spofa,  ne' gran  perigli  ^ 

Gran  coraggio  bifogna.  Al  Re  conviene 

Scoprir  l'arcano  . 
??ir.  E  la  funefta  legge , 

Chea  morir  mi  condanna  ? 
^m.  Un  Re  la  fcriffe  , 

Può  rivocarla  up  Re.  Bencliò  fe  vft-o 

Demofoonte  è  Fadre,  ed  io  fon  Figlio  • 

Qua!  forza  àn  queftf  noBii . 

10  lo  fo  3,  tu  lo  fai.  Non  torno  alfine 
Senza  merito  a  lui. La  Scizia  opprelTa  $ 

11  fogglocatoFafi  (dre 
Son  mie  conquide  :  e  qualche  co^)^  il  Pa-  1 
Può  fare  anche  per  me*  Se  ciò  n0n  bafta. 
Saprò  dinanzi  a  lui  j 
Piangere,  fupplicar ,  piegarmi  al  fuolo 1 
AbbracciargU  le  piante  , 
Domandargli  pietà.  | 

©ir.Dubbito.  ,  .Oh  Dio. 
,21?//;.  Non-dubbitar  Dircea.  Lafcia  la  cura  ' 
A  me  del  tuo  deftin.  Va.  Per  tua  pace 
Ti  Aia  nelPalma  impreflb  (  fteflo. 

Chea  tepenfo  j  cormio ,  piìi  che  à  me 
In  te  fpero  jO.Spofo  amato  , 
Fido  a  te  ,  la  forte  mia  : 
E  per  te  ,  qualunque  fia  ^ 
Sempre  cara  a  me  farà  . 

Pur 


Pur  che  a  me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  fia  negato 
Di  vantar  che  tua  fon'io 
11  morir  mi  piacerà. 

In  te  &c«  parte^ 

SCENAIII- 

Tmante^  e  poi  Dmofiotftc  CQnfcguitQ  l 

S(Spofa 
Ei  pur  cleca^  o  Fortuna i  alla  mia^ 
Generofa  concedi 
Beltà,  virtù  quafi  divina ,  e  poi 
La  fai  nafcer  vaflalla,  Error  si  grande 
Correggerò  ben'io.  Meco  fui  crono 
La  Tracia  un  di  Tadorarà,  Mi  viene 
11  RealGenitor.Piii  nons'afconda 
11  mio  fegretoa  lui  • 
Dem.  Principe  ,  Figlio* 
Tiro*  Padre;, Signor. 

vì7iginoQchìa  ,  cgU  hagia  la  mwa  » 
Dcr/j.  Sorgi . 
Tim.  1  reali  Imperi 

Eccomi  ad  efeguir . 
Dem.  So  che  non  piace 
Al  tuo  genio  guerriero 
La  pacifica  reggia  :  e  il  cenn;/mia> 
Che  ù  fvelle  dall'armi 
Forfè  t^'ncrafce.  I  tuoi  trIonS  ,  o  Prence  » 

E  per- 
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E  perche  mie  conquifte ,  e  perchè  tuoi. 

Sempre  cari  mi  fon.  Ma  tu  di  loro 

Mi  fei  più  caro.  I  tuoi  fudori  ormai 

Di  ripofo  an  bifogno.  E'  del  ripofo 

Figlio  il  valor.  Sempre  vibrato  ,  al  fine 

Inabile  a  ferir  Parco  fi  rende  . 

11  meritar  fon  le  tue  parti  :  e  fono 

11  premiarti  le  mie^  Se  il  Prence  .  il  Figlio 

Degna  mente  k  fue  compì  fi  n'ora;  ^ 

il  Padre ,  il  Rè  le  fue  compifca  ancora. 

2'i;^?.(Opporiunoèil  momento.  Ardir.}  Co- 
Tanto  il  bel  cuor  del  mio  (nofco 
Tenero  Genitor  ^  che . .  • 

Dm*  Nó  ,  non  puoi 
Conofcerlo  abbaftanza.  io  penfo,  o  Figlio 
A  te  più  che  non  credi  : 
lo  ti  leggo  neii'ainia  ^  e  quel  che  taci 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  Spofa  al  fianco 
Vorrefti  ormai  che  ti  vedefleil  Regno 
Dì  3  non  è  ver  ? 

Tim*  (  Certo  el  fcoperfe  II  nodo 
Che  mi  ftrìnge  a  Dircea.  ) 

Vem.  Parlar  non  ofi  ? 
E  a  compiacerti  appunttJ 
lituo  mi  perfuade 
Rifpettofo  filenzio.  Io  lo  confeffo 
Dubbitai  fu  la  fceita.  Anzi  mi  fpiacquc  • 
L'acconfentire  ai  nodo 
Mi  pareva  viltà.  Gliodj  del  Padre 
Abborria  nella  Figlia.  ÀI  fin  prevalfe 
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Il  defiodl  vederti 

Felice  o  Prence . 
Tira.  )  Il  dubitarne  è  vano,  ) 
Der^.    paragon  di  q  uefto 

E*  lieve  ogni  riguardo. 
Tim.  Amato  Padre 

Nuova  Vita  or  mi  dai.  Volo  alla  Spof^ 

Per  condurla  al  tuo  piè  • 
Vem.  Ferma,  Cherinto 

Il  tuo  minor  Germano 

La  condurrà.  * 
TJm.  Che  inafpettataè  quefta 

Felicità  l 
Dem.  V'é  per  mìo  cenno  al  porto 

Chi  n'attende Parri^  o  .  v!  :  ^ 

V/?.  Al  porro  !  . 
V;;;.  E  quando 

Vegga  apparirla  fofpirata  Nave 
Avvertiti ,  farem. 

Tir/2.  Qual  nave  ? 

De)^.  Q,uella 
Che  la  real  Creufa 
Concede  alle  tue-nozze* 

T/V//.  (  Oh  Dei  !  ) 

De?ì2  ,T\  fembra 

Stranojo  fo.  Gli  ereditar]  fd  ^gni 
De'  fuoi ,  degli  Avi  noftri  un  Omilnodo 
Non  facevan  fperar-  Ma  in  dote  al  fine 
Ella  ti  porta  un  RcgnOt  Unica  j^role 
E'  del  cadente  Re  . 

Si 
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Tiw.  Sfgnor .  . .  Gredei ....  -  ^ 

{'Oh  error  funefto  !  ) 

Una  Conforte  altrove , 

Ghefuddira  non  fiaper  te  non  trovo»- 
.  Tinu  O  fuddita  ^  o  Sovrana 

Che  irr  porta  o  Padre  . 
D^f/i^  Ah  rio  :  koppo  dcgU  Avi 

Ne  arroffirebbon  l^ombre.  E'  lor  la  legge 

Che  condanna  a  morir  Spofa  va  (Tatla 

Unita  area!  germe  :  e  fin  ch'io  viva 

Saronne  il  piiV  feverfl^ 

Rigido  efecutor . 
Tim.  Ma  qiiefta  legge  .  ; . . 
Adr.  Signor  giungono  >n  porto 

Le  Frigie  Navi. 
Dm.  Ad  incontrar  la  Spofa 

Vola  oTimante. 
Timiloì 

Dm.  Sì.Con  te  ve'rrei  ;  Cp^o. 
Ma  un  funefto  dover  mi  chiama  al  Tem- 

Tìm.  'Ferma^ Tenti  Signor  . 

Dem^  Parla,  Che  brami  ?  (  Oh  Dio 

T'm.  Confeflartl....  (Che  fo  ? }  Chiederti...- 
Che  angiìftip  è  quefta  !  )  il  fagrificio ,  o 
Lalegge....LaConforte«^.  (  Padre, 
(Oh  legge)  oh  Spofa  \oh  fagrificio!  oh  for- 

Dm.  Prence^  ormai  non  ci  refta  (te  i 

Più  luogo  a  pentimento. E'ftretto  il  nodo: 
loròpromeflb.  Il  confervarla  fede 
Obbligo  nece{rario  è  di  chi  regna  ; 

Eia 
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E  la  necedltà gran  cofe  infegna  . 

Per  lei  fra  Tarmi  dorme  il  Guerriero: 
Per  lei  fra  Tonde  canta  ilNocchiero: 
Per  lei  la  morte  terror  non  à  • 
Fin  le  pai  timide  belve  fugaci 

Valor  dim>oftrano  fi  fanno  audaci  ^ 
Quand'c  il  combattere  nccelfità  . 

Per  &Ct  parte. 

SCENA  IV- 

Tima7itefQlo  • 

M  A  cTie  vi  fece  ,  o  ftelle 

La  povera  Dircea  ,  che  tante  uriite 
Sventure  contro  lei  j  Voi  che  infpirafte 
I  calli  affetti  alle  noftr'alme  ;  Voi, 
Che  al  pudico  Imeneo  folle  prefenti  ^ 
Difendetelo,  o  Numi  :  lo  mi  confondo  . 
M'opprefle  il  colpo  a  legno  (gno 
Che  il  corm^ncommi ,  efifmarrì  Tinge* 
Sperai  vicino  il  lido: 
Credei  calmato  il  vento  • 
Ma  trafpcrtar  mi  fento 
Fra  le  tempefle  ancor . 
E  da  uno  fcoglio  infido 
Mentre  falvar  mi  voglio 
Urto  in  un'altro  fcoglio 
DjI  primo  affai  peggior  . 

Scerai  &c.  parte. 

SCB* 
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S  C  E  N  A  V. 

Porto  di  Mare  feftivamente  adornato  per 
barrivo  delia  PrincipcflTa  di  Frigia  .  Vifta 
di  n  olte  Navi ,  dalla  più  tnagnlfica  delle 
quali  al  fuono  di  varij  ftromenti  barbari , 
e  preceduti  da  numerofo  corteggio  sbar- 
cano a  terra  • 

Creufa  ^  e  Cherinto. 

Cre.  M  A  che  t'affanna  ,  o  Prence  ? 

Perchè  n  eftocosì?  Penfi,  fofplri  , 

Taci  y  m  guardi  .e  fe  a  parlar  t'accingi 

Con  rimproveri  amici 

Molto  a  dir  ti  prepari^  e  nulla  dici. 

Dove  andóqiiel  fereno 

Allegro  tuo  fembianre  ?  Ove  i  fedivi 

Detti  ingegnofi  ?  In  Tracia  tu  non  fei 

QuaPeri  in  Frigia.  Al  talamo  le  fpofc 
I    In  sì  lugubre  afpetto 

S'accompr  gnan  fra  voIf^Per  le  mie  nozze 

Quaraugurio  c  mai  quefto  ? 
Cher.  Se  nulla  difunefto 

Prefagifce  il  mio  duol  ;  tutto  fi  sfoghi , 

O  beila  PrincìpeflTa , 

Tutto  fopra  dime.  Poco  i  miei  mali 

Accrefc(Sfen  le  ftelle.  Io  de*  viventi 

Già  fono  il  più  infelice  • 

Eque- 
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Creu.  E  quefto  arcano 

Kon  può  fvelarfi  a  me  ?  VaglJon  sì  poco 

11  mio  foccorfo  ^  i  miei  configli  ì 
Còer.  E  voi  (te.,. 

Ch'io  parli  ?  Ubbidirò  .  Dal  primo  iftan- 

Quel  giorno.. .  .  Oh  Dio  I  no ,  non  ò  cor, 

(^Perdona. 

Meglio  è  tacer.  Meritarci  parlando 

Forfè  lo  fdegnc  tuo  • 
Cr^//.  Lo  mert  a  affa i  " 

Già  la  tua  diffidenza.  E  ver  ch'ai  fine 

10  fon  donna  ^  e  farebbe 

Mal  ficuro  li  fegreio.  Andiamo,  andiamo. 

Taci  pur  :  n'ài  ragion  . 
Cber.  Fermati.  Oh  "Numi  ! 

Parlerò  ?  non  fdegnarti .  lo  non  ho  pace  : 

Tu  me  la  togli:  11  tuo  bel  volto  adoro  ; 

So  che  Tadoro  In  vano  : 

E  mi  fento  morir.  Quello  è  l'arcano  • 
Creu.  Come  i  che  ardir . . . 
Ci^er.  Noi  diflì 

Che  fdegnar  ti  farei  ! 
Creu.  Sperai  Cherinto 

PiiVrifpetto  date . 
Che  r.  Colpa  d'amore  ... 
Creu.  Taci:,taci.Non  pili.    VPhtldo parti/ e> 
Cher.  Ma  già  che  a  forza 

Tu  volerti  o  Creufa 

11  delitto  afcoltar  ;  fenti  la  fcufa  .  * 
Cren.  Clje  dir  potrai? 

Che 
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Gt^r.  r he  eli  pietà  fon  degno  ^ 

S  arc^o  fer  te.Chc  fe  Tamarti  e  colpa; 
Demofoonte  è  il  reo.  Doveva  il  Padre 
Per  condurti  a  Timante  (pai 
Altri  fciegHer  ,  cine  me  ♦SePefca  avvam- 
Stiippir  non  dee  chi  P  avvicina  al  fuoco  . 
Tu  bella  fei,  cieco  io  non  fon.  Ti  vidi  ^ 
T'ammirai^  mi  piacerti.  A  te  vicino 
Ogni  dì  m*  trovai.  Commodo  ^  e  fcufa 
11  nome  di  congiunto  (me^  1 

Mi  dié  per  vagheggiarti  :  e  me  quel  no- 
"Nonchegli  altri  ingannò,  L'am.or  che 
Solpìrar  mi  faceat  d'efi^rti  acca nto(fempre 
Mi  f  areva  dovere.  E  mille  volte 
A  te  fpiegar  credei 

Gli  affetti  del  German  ,fpieg£ndo  i  m?ei  ♦ 
Creu^  (  Ah  mcn'avvidi .  ^  Un  tale  ardir  mi 

Kluovo  così  y  che  inftupidifco.  ^^guinge 
C^er.Epure 

Talor  mi  iufingai  ,  ^he  l'alme  noftre 

S^intendeflTer  fra  loro 

Senza  parlar.  Certi  fofpiri  ìntefi . 

Un  non  fo  che  di  languido  ofiervai 

Speffo  negli  occhi  tuoi  ;  che  mi  parei^ 

Molto  più  che  amicizia . 
Creu.  Or  f  i  Cherinto 

Della  mia  toleranza 

Cominci  ad  abufar. Mai  piii  d'amore 

Gu^tfcla  di  non  parlarmi  . 
Cher*  Io  non  cpmpì-endo  /  •  • . 

Mi 
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CreiiMl  fpiegheró-Se  in  avvenir  pui  faggio 
Non  fei  di  quel  che  forti  in  fingaci  ora  ? 
"Non  comparir nìi  ìnanzi.  Intendi  ancora  ? 
Cber.    T'intendo  ,  Ingrata  , 

Vuoi  ch'io  m'uccida . 
Sarai  contenta: 
M'ucciderò, 
Ma  ti  rammenta ,  . 
Ch'a  un'alma  fida 
L'averti  amata  - 
Troppo  coftò  • 
T*in tendo  &c.  "vuol partire  J  ' 
Creu.  Dove  ?  Ferma  . 
Chcr.  No  ^  no .  Troppo  t'offende 

La  mia  prefenza  .       iu  atto  dipartire  » 
Creu.  Odi  Cherinto  . 
Cher.  E  troppo 
Abuferei  reftando 

Della  tuaroleranza  .  CQmefupr^. 
Creu.  E  chi  fi  n'ora 

T'imppfe  di  partir  ? 
C^er.  Comprendo  affai 

Anche  quel  che  non  dici  • 
Cr^»/;^.  Ah  Prence,  ah  quanto        Ci^^^^'  H 

Mai  mi  conofci .  lo  da  quel  punto....  (Oh 
C}?er.  Termina  i  detti  tuoi.  (fé  vuoi. 

Cr^^^.Da  quel  punto.,.,  (Ah  chefò?  )  Parti, 
Oher.Bavhàva  partirò:  ma  forfè*..  Oh  ftelle|. 

Ecco  il  German .  *^ 


Dornof. 


B  SCE 


26  ATTO 


SCENA  VL 

Timante  frettolofo  ^  e  detti ^ 

Tim.        Immi  Cherinto  .  E'  quefta 

JlJ  La  Frigia  PrincipefTa  ? 
C/'é'r.  Appunto  • 
Tm.  Io  deggio 

Seco  parlar  .  Per  un  momento  folo 

Da  noi  ti  fcofta  . 
Chtr^  Ubbidirò  .  (  Che  pena  !  ) 
Creu.  Spofo  ^  Signor  . 
Tira.  Donna  real  noi  fiamo 

Jn  gran  periglio  entrambi  •  11  tuo  decoro. 

La  vita  mia  tu  fola 

Puoi  difender  fé  vuoi  • 
Cren.  Che  avvenne  ? 
Tira.  I  noftti 

Genitori  fra  noi  ftrinfero  un  nodo  , 

Che  forfè  a  te  difpiace , 

Ch'io  non  rlchiefi  .  l  pregi  tuoi  reali 

Sarian  degnid^in  Nume  , 
^  Non  che  di  me  :  ma  il  mio  deftin  no  vuole 

Ch*io  pofla  efìTerti  Spofo  Un  vi  fi  oppone 

Invincibil  riparo  .  Il  Padre  mio 

Noi  fa  ;  ne  poflo  dirlo.  A  re  conviene 
^   Prevenire  up  rifiuto  .  In  vece  mia 

Va^  rifiutami  tu  .  Dì  ch'io  ti  fpiaccio  : 

Aggrava  (  Io  tei  perdono  ) 

I  de- 
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PRIMO.  27 

I  demeriti  mìei:  fprezzami,  e  falva 

Per  quefta  via^  che  I!  mio  dover  t'addita  ^ 

L'onor  tuo ,  la  mia  pace,  e  la  mia  vita, 
Creu  Come  \ 
Tim.  Teco  io  non  poflb 

Trattenermi  di  pili ,  Prence  alla  Reggia . 

Sia  tna  cura  il  condurla  .  partendo. 
Crtu.  Ah  dimmi  almeno .... 
Tir/j.  Diflì  tutto  il  cor  mio  : 

Nò  più  dirti  faprei.  Penfaci.  Aààìo^parte* 

SCENA  Vii. 

Creufa  y  e  Ch evinto  . 

Creu.  N  Umi  !  a  Creunu'^Alla  reale  Erede 

43ello  fcettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio  ì 

Cherinto.àl  cuorr^ 
Cher.  L'avrei  , 

Se  tu  non  mei  toglievi . 
Creu.  Ah  Tonor  mio 

Vendica  tu ,  fe  m'ami .  11  cor,  la  manOj 

II  talamo,  lo  fcettro. 

Quanto poflTiedoc  tuo  .  Limite  alcuno 

"Non  pongo  al  premio  . 
O^r.  E  che  vorrefti  ? 
Creu.  Il  fangue 

Dell'audace  Timante . 
Cher.  Del  mio  German  1 
Creu.  Che  ^  impallidirci  ?  Ah  vile . 

B    2  Va- 
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Va  .  Troverò ,  chi  voglia 
Meritar  Tamor  mio . 
Cher..  Ma  Principefla  . 
Cveu.  Non  più  .  Lo  fo  :  fiete  d'accordo  en- 
Scelerati  a  tradirmi .  Ctrambi 
Cher.  Io  ?  Come  ?  E  credi 

Così  dunque  il  mìo  amor  poco  fincero  •  • . 
Qrsu,  Del  tuo  amor  mi  >  ergogno  o  falfo  ,o 
Kon  curo  raffetro  C^ero, 
D'un  timido  Amante  > 
Che  ferba  nel  petto 
Si  poco  valor .  v 
Che  trema  ,  fe  deve 
Far  ufo  del  brando, 
Ch'ò  audace  fol  quando 
Si  parla  d'amor . 

Non  ,  &c»  pmel 

SCENA  VIIK 

Ch evìnto folo . 

O  H  Dei  perché  tanto  furor }  che  mai 
Le  avrà  detto  il  Germani  voler  ch'io 

Cfteflb 

Nelle  fraterne  vene  Ah  ch'in  penfarlo 
Gieìo  d'orror.  Ma  con  qual  fafto  il  dide  ! 
Con  qual  fierezza)  E  pur  quel  fafto,  c  . 

(ijuelU 

Sua  fierezza  m'^Ustta,  Ineffà  io  trovo 

Un 
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XJn  non  f©  che  di  grande  , 
Che  in  mezzo  al  fuo  furore 
Stupir  mi  fa  ,  mi  fa  languir  d'amore  • 
11  fuo  leggiadro  vifo 
Non  perde  mai  beltà  : 
Bello  nella  pietà , 
Bello  è  nell'ira . 
Quand'apre  i  labbri  al  rifa  ,  ] 
Farmi  la  Dea  del  mar: 
E  Palladtf  mi  par  j 
Quando  iWira. 

SCENA  IX. 

Maturo  efce  furhfo  co7i  Dine$  • 
per  mano . 

Dir.  Dove  3  dóve  o  Signor . 
Mat.  Nel  piìi  deferto 

Sen  della  Libia  :  alle  forefto  Ircane  : 

Fra  ie  Scitiche  rupi  :  o  in  qualche  ignota 

Se  alcuna  il  mar  ne  ferra , 

Separata  dal  Mondo  ultima  terra  * 
2)/>.  C  Aimè  \) 
i^f^^  Sudate  o  Padri 

Nella  cura  de'  figli  .  Ecco  il  rifpetto 

Che  il  dritto  di  natura  , 

Che  prometter  fi  può  la  voftra  cura. 
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^ir.  (Ah  fcoprì  Timeneol  fon  mortu.)  Oh 

Signor  pietà»  CDio 
Mat.  Non  v^c  pietà  ,  nò  fede  •  ' 

Tutto  è  perduto . 
D/r.  Ecco  aUuo piò  . 
Mat.  Che  h^  r^ 

Dir.  Io  voglio  pianger  tanto  .... 
MaP.  Il  tuo  cafo  domanda  altro  che  pianto  , 
Dir.  Sappi .... 
J/^f.  Attendimi .  Un  legno 
Volo  a  cercar^  che  ne  trafporti  ailtro ve. 

SCENA  X. 

^ìrcea^  e  poi  Timante . 

D- 
_  Ove;,  mifera  3  ^ìh  dove 

Vuol  condurmi  a  morir.  Figlio  Innocente 

Adorato  Confort  e,  oh  Dei^  che  pena 

Partir  fenza  vedervi  . 
Tim^hX  fin  ti  trovo 

Dircea  tnia  vita  . 
Z}/>.  Ah  caro  Spofo  addio  ^ 

E  addio  per  femprc.  Al  tuo  paterno  amo- 

Raccomando  il  mio  figlio .  (rè 

Abbraccialo  per  me.  Bacialo,  e  tutta  V 

Narragli ,  quando  fia 

Capace  di  pietà  ^  la  forte  mia  - 
Tìm.  Spofa  che  diciPAh  nelle  vene  il  fangue 

Gielar  mi  fai , 

Cer- 
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Certo  fcoperfe  il  Padre  _ 
^    Il  noftro  arcano.Ebro  è  di  Tdegno^e  vuole 
Quindi  lungi  condurmi.  la  lo  conofco. 
Per  me  non  v^c  pia  fpeme  • 

Eh  raflicura 
Lo  fmarrito  tuo  cor,  Spofa  dilgttfl  , 
Al  mio  fianco  tu  fei  • 

SCENA  Xf. 

Matufio  torna  fmtolofo^  e  detti  t 

Mat.  'pX  ?rcea  t'affretta . 
Tim.  jlJ  Dircea  non  partirà  • 
\        Chi  rimpedJìfcc 

\Tim^  lo .  - 
mat.  ComQÌ 
Dir.  Aimè  ! 

jMat.  Difenderò  col  ferro 

La  paterna  ragion .  fnuìaìafpada. 
j  Tim.  Col  ferrò  anch'Io 

La  mia  difenderò  •  fa  lo  Jlejfa* 

jD/>.  Prence  che  fai  5 

Fermati ,  o  Genitore  .       fi fraponel 
Jkfat.  Empio  !  impedirmi 

Che  al  crudel  facrificio  una  innocente 

Vergine  io  tolga  ? 
©/>.  COhDei!) 
Tm.  Ma  dunque  ... 

©/V.  CAh  taci  (piano  a  Tim.  fingendo  tratte'^ 
Nulla  fa  ;  m'inganniO  nerlo.) 

B  4  Vo. 
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iW^r.  Volerla  opprefla  i 
Dir.  (  lo  qiiafì  per  tlir.or  tradj  me  fteffa.  ) 
Tir/2*  Signor  i>erdona.  Ecco  Terror.  Ti  vidi 

Vtrfblei  che  piangea  correr  fdegnaro  : 

Tempo  a  penfar  non  ebbi  :  opra  pietofa 

Il  fai  varia  credei  dal  tuo  furore^ 
J^at^  Dunque  la  noftra  fuga 

Non  impedir .  La  vittima  fe  refta 

Oggi  farà  Dircea  ♦ 
©ir.  Stellai 
Dall'urna 

Forfè  il  fuo  nome  ufcì  ? 
Mat.  No,  ma Tinguifto 

Tuo  Padre  vuol  queir  innocente  uccifa 

Senza  il  v^oto  del  cafo  • 
Tim.  E  pèrche  tanto 

Sdegno  con  lei  ^ 
Mat^  Per  punir  me. .  che  volli 

Impedir  che  alia  forte 

Fófle  efpofta  Dìrcea  :  perchè  produfli 

L'^efempio  fuo  :  perchè  Tamor  paterno' 

Mi  fe  fcordar  d'efler  Vaffallo. 
Dir.  Oh  Dio  ì 

Ogni  cofa  congiura  a  danno  mio  • 
TÌ7n.  Matufio  npn  temer .  Barbaro  tanta 

Il  Re  non  è  •  Negl'impeti  ìmprouifi 

Tutti  abbaglia  il  furor  :  ma  la  ragione 

poi  n^emenda  i  trafcorfi . 


SGE- 
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SCENA  XII. 

Adraftù  con  guardie ^  e  detti . 

Adr.  o  LàMinlflri. 

Cuftodite  Dircea  .  leguardie  la  circonda^ 
Mat.  Noi  difli ,  o  Prence  ?  {n(^- 
Tim.  Come  ! 
2?/>.  Mlferamel 
Tim.  Per  qual  ragione 

E'  Dircea  prigioniera  ? 
^dr.  Il  Re  Timpone  . 

Vieni  .  a  Dircea. 

^/>.  Ah  dove? 
-^r/r.  Fra  poco 

Sventurata  il  faprai . 
Dir.  Principe  3  Padre 

Soccorretemi  voi  > 

Movetevi  a  pietà  . 
Tim.  No  :  non  fia  vero...)     ^^^^  d'a/Pàlìn. 
il^^r.  Nonfoffrirò....  ) 
Adr.  Se  v^appreflTate  ,  in  feno 

Qjiefto  ferro  le  immergo,  impugnando  uno 
TV^.Empiol  ; 
Mat.  Inumano  !  )  ^ 
Adr.  1 1  comando  fo  vrano 

Mi  gluftifica  affai . 
^ir.  Dunque  .... 
Adr.  T'affreua  » 

B  5"  O  ^ 
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Or  fon  vane  y  o  DIrcea  le  tue  querele  . 
jD/>,  Vengo  .    iìicawinandojt . 

^J^t^)       B^^baro.  in  ateo  d'aJfaUre, 

^dr.  Olà.  in  atto  di  ferire. . 

Ferma  crudele,  arreflandoft. 

Dir.     Padre  perdona....  Oh  pene  ! 

Prence  rammenta      Oh  Dio  ! 
Già  che  morir  degg'io  , 
PotefTì  almen  parlar.^ 
Mìfera  in  che  peccai  j 
Come  fon  giunta  mai 
De'  Numi  a  quello  fegno 
Lo  fdegno  a  meritar  . 

Padre  ^  &c./7Wf« 

SGEMA  XIIL 


Timante ,  e  Matufta . 

7ìm,        Onfigllatemi ,  o  Dei  • 
Mat.  \^  Nò  s'apre  il  fuolo! 

Ne  un  fulmine  punifce 

Tanta  empietà,  tanta  ingiuftizia!  e  poi 

Mi  fi  dirà  che  Giove 

Abbia  cura  di  noi . 
7*/ 77.  Facciamo  ,  Amico, 

Miglior'  ufo  del  tempo.  Appreffb  a  lei 

Tu  vanne^  e  vedi  ov*c  condotta.  Il  Padre 

Io 
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Io  volo  intanto  a  raddolcir  , 
Mat.  Non  rpero  .  - . . 
Tim.  Oh  Dio  .  Và .  Troverafli 
Altra  via  di  falvarla  ,  ove  non  Ceda 
Del  Genitor  lo  fdegno . 
Mat.  Odi  Padre  miglior  figlio  ben  degno. 

(  P abbraccia y  e  parù&. 
Tim.    Se  ardire  ,  e  fperanza 

Dal  Ciel  non  mi  viene  ) 
Mi  manca  coftanza 
Per  tanto  dolor . 
La  dolce  Compagna 
Vederfi  rapire  : 
Udir  che  fi  lagna  , 
Condotta  a  morire  ; 
Son  fmanìe  ,  fon  pene  , 
~    Che  opprimono  un  cor  . 

Se  y  &c.  J)arte. 


Fine  dell'Atto  Trlmo . 


AT- 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetti  . 
Demofoonte  ^  e  Creufa . 


Éem.^^^  Hiedìpure^  o  Creufa.  In  quc-! 
■  (fio  giorno 

Tutto  farò  per  te.  Ma  non  par- 

(  larmi 

A  favor  di  DIrcea.  Voglio  che  il  Padre 
Morir  la  vegga  .  Il  temerario  offefe 
Troppo  il  reM  decoro  .  In  faccia  mia 
Sediziofe  voci  (fi! 
Sparger  nel  volgo!  A'  miei  decreti  oppor-^j 
Paragonarfi  a  me  !  Regnar  non  voglio 
Se  tal  vergogna  ò  da  fofffir  nel  foglio  » 

CrcfL  Io  non  vengo  per  altri 

A  pregarti  Signor  •  Conofcoaflai 
Quel  che  potrei  fperar .  Le  mie  preghiere 
Son  per  me  ftefla  . 

Dem.  E  che  vorrefti  ? 

Creu.  In  Frigia 
Subito  ritornar.  Manca  il  tuo  cenno 
Perche  pofiTan  dal  porto  (à  ò 

Le  navi  ufcir.  Qiieflo  io  domando:  e  ere* 
Che  niegarlo  non  puoi.  Se  pur  qui  >  dove  ' 
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Venni  a  parte  de!  trono  f  fono 

Non  e  ftrano  il  timor}  fcliiava  io  non 
Dem.  Che  dici ,  o  Princlpeira  ?  Ah  quai  fo- 

(  fpetti  \ 

Che  pungente  parlar  I  partir  da  noi  ! 
E  lo  fpofo  ?  E  le  nozze  l 
Creu.  Eh  perTimante 

Creufa  ò  poco  -  Una  beltà  mortale 
Non  lo  fperi  ottener^  Per  lui.. .Ma  quefl;« 
La  niia  cura  non  è  .  Partir  vogrio: 
Poflb ,  o  Signor  ^ 

L'arbitra  di  te  ftefla.  In  Tracia  a  forza 
Ritenerti  io  non  vuò  »  Ma  non  fperai 
Tale  ingiuria  da  té  • 

Creu.  Non  fo  di  noi 
Chi  à  ragion  di  lagnarfi  :  e  il  Prence ...  AI 
Bramo  partir .  (fine 

^em.  Ma  lò  vedefli  ? 

Creu.  Il  vidi . 

J5^;^.  Ti  parlò 

Creu.  Cosi  meco 
Parlato  non  aveflTe  - 

Dem.  E  che  ti  diffe  ? 

Crtu.  Signor  baftì  Qo%\  # 

Dej97.  Creula  intendo  • 

Ruvido  tropooalle parole,  agli  atti 
Ti  parve  ilPrence.Ei  freddamente  forfè 
T*accolfe  ti  parlo.  Scufo  il  tuo  fdegno 
A  te  che  fei  di  Frigia 

A^mot-  f 
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A*  molli  avvezza  ,  e  teneri  collumì 

Afpra  raffembrae  dura 

L*aria  d'un  Trace  .  E  fe  TirRanre  è  tale  , 

Meravìglia  non  è- Nacque  fra  Tarmi, 

Fra  Parm*^  s'educò  .  Teneri  affetti 

Per  lui  fon  nomi  ignoti.  A  te  fi  ferba 

La  gloria  d^erudirlo 

Ne'  mifteri  d'amor .  Poco  o  Creufa 

Ti  coflerà.  Che  non  Infogna  un  volto 

Sì  pien  di  grazie  :  e  due  vivaci  lumi , 

Che  parlan  come  i  tuoi?  S'apprende  in 

Sotto  la  difciplina  (  breve 

Di  sì  dotti  maeftri  ogni  dottrina  . 

Cy^u.  Al  roflbr  d'un  rifiuto  una  mia  pari 
Non  s'efpone  però . 

^em.  Rifiuto!  e  come 
Lopotrefti  temer  ? 

Creu.  Chi  fa . 

Dew.  La  mano  (nò 
(Pur  che  tu  non  la  fde^.ni)  in  quefto  gior- 
11  Figlio  a  te  darà.  La  mia  ne  impegno 
Fede  reale  .  E  fe  l'audace  ardifle 
Di  repugnar  ;  da  mille  furie  invafo 
Saprei...  Ma  no.  Troppo  è  lontano  il  cafo 

Creu.(S\  ,  fi  Timante  all'imeneo  s'aftringa 
Per  poter  rifiutarlo.  )  E  bene  :  accetto 
Signor  là  tua  promefla  :  or  fia  tua  cura 
Che  poi  

^cm.  Balla  così.  Vivi  ficura  • 


Tu 
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Cycu.    Tiù  fai  chi  fon  r  tui  fai 

Quel  ch'ai  mio  onor  conviene  . 
Penfaci.  E  s'^altro  avviene 
Non  ti  Ugnar  di  me  . 
Tu  Re  3  tu  Padre  fei. 
Et  obbliar  non  dei; 
Come  commanda  un  Padre , 
Come  punifce  un  Re  . 

Tu  fai  ,&c.  -parte. 

S  C  E  N  A  I  r. 

^emofoome ,  e  poi  Timante . 

Denj.        He  altere;2za  à  coflei  !  quafi .  • . 

e  Ma  tutto 
Al  grado ,  al  feflb  ,  ed  alPetà  fi  doni  ♦ 
Pur  convien  che  Timante  Ciò 
Troppo  mal  l'abbia  accolta  .  E'  forza  eh* 
L^avverta  y  lo  riprenda.Acció  piix  faggio 
Le  ripugnanze  fue  vinca  in  appreflb  . 
Olà  :  Timante  a  me*  Ma  viene  ei  ftsflb  . 

Tim.  Mio  Re^mio  Genitor^grazia^perdono, 
Pietà. 

Dem.  Per  chi  ? 

Tim.  Per  Tin felice  Figlia 
Dell'afflitto  Matufio. 

Dem.  O'  già  decifo 

Del  fuo  deftin.  Non  fi  rivoca  un  cenfto 
•Cheufci  da  regio  labbro. E' d'un  errore 

Con- 
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Confeguetìza  il^pentirfi.E  il  Re  non  erra  . 
l'im.  Se  fi  adorano  In  terra  ,  è  perche  fono 
Placabili  gli  Dei.  D'ogn*altroò il  Fato 
Nume  il  pia  grande  :  e  fol  perche  noru* 

e  muta 

Un  decreto  giammai  ;  non  trovi  efempio 
Di  chi  voglia  inalzargli  un  ara^un  tempio 

^Dem.  Tu  non  fai  che  del  trono 
cuftode  il  timor . 

Tìm.  Poco  fi  curo  . 

Dem,  Di  lui  Figlio  è  il  rifpetto  » 

Tim.  E  porta  feco 
Tutti  1  dubb]  del  Padre  . 

^em.  A  poco ,  a  poco 
Diventa  amor 

Tifn.  Ma  fimulato  ; 

^emi  II  tempo 

T'mfegneràquel  cli'of  non  fai  •  Per  ora 
D'altro  abbiamo  a  parlar  •  Dimmi  :  A 

(Cren  fa 

Che  mai  facefi:i  ?  In  quello  dì  tua  Spofa 

E-iTer  deve  ^  e  Mirriti  \ 
Tim.      tal  per  lei 

Repugnanza  nel  coi-  ^  che  non  mi  fento 

Valor  difupcrarla* 
Dem^  E  pur  conviene^ .  • . 
Tim.  Ne  parleremo.Or  per  Dircea  Signore 

Sono  al  tuo  piò.  Quell'innocente  vita 

Dona  a  prieghi  d^^un  F'glio  • 
ZJ^A/r.  Bpur  dilei 

Tor- 
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Torni  a  parlar  ì  fe  Tamor  mio  t'^  càro 
Qnefta  imprefa  abbandona  • 
Tir/7.  Ah  Padre  amato 
Non  ti  poflb  ubbidir.  Deh  fe  giammai 
Il  ruo  paterno  affetto 
Son  giunto  a  meritar  :  fe  adorno  II  feno 
D'onorate  ferite  alle  tue  braccia 
R  itornai  vincitor  :  fe  i  miei  trionfi  y 
Del  tuo  fublime  efempio 
Non  tardi  frutti,an  mai  Caputa  alcuna 
Efprimerti  dal  ciglio 
Lagrima  di  piacer  :  libera",  aflblvi 
La  povera  Dircea .  Mifera  1  io  folo 
Parlo  per  lei  :  Tabbandonó  ciafcuno  : 
Non  à  fpeme5che  in  me^Sarebbe^oh  Dio  { 
Troppa  inumanità ,  fenza  delitto , 
Nel  fior  degli  anni  fuoi  :  fu  Pare  atroci 
Vederla  agonizzar.  Vederle  a  rivi 
Sgorgar  tiepido  il  fangne 
Dal  molle  fcn.  Del  moribondo  labbro 
Udir  gli  ultimi  accenti  :  i  moti  eftrcmì 
Degli  occhi  fuoi  • . .  Ma  tu  mi  guardi  ,  o 

(Padre  I 

Tìi  Impallidifcil  Ah  lo  conofco:òquefto 
Un  moto  di  pietà  •  (  lUnginocchia  )  Deh 

^non  pentirti  : 
Secondalo  o  Signor .  No  y  finch'il  cenno 
Onde  viva  Dircea  Padre  non  dai 
lo  dal  tuo  piò  non  partirò  giammai  ^ 

Pria- 
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^em.  Principe! (o  fommi  Deli}  forgi.  E  die 

Cdeggio 

Creder  di  te  ?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea  :  quefte  eccelli  ve  , 
Violenti  premure 
Ghe  voglion  dir  ?  L'ami  ta  forfè  ? 

'Tìm.  In  vano 

Farei  ftudioa  celarlo  .  ■ 

D^rn.  Ah  quefta  è  dunque 

Delle  fredezze  tue  verfo  Creufa 
La  nafcofta  forgente.  E  che  pretendi 
Da  quefto  amorPChe  per  tua  fpofa  forfè 
Una  vaflalla  io  ti  conceda  ^  O  penfi 
Che  un  imeneo  nafcofl;o,...Ah  fe  potefli 
Imaginarmi  fol.  . .  . 

Tim.  Qual  dubbio  mai 
Ti  cade  in  menteJa  tutti  i  Numi  il  giuro 
Non  rpoferò  Dircearnol  bramo. Io  chieda 
Che  viva  folo.  E  fe  pur  vuoi  che  mora 
Morrà  (  non  lufingartì}  il  figlio  ancora  . 

Dem.{^Q^  vincerlo  fi  ceda.^E  ben  tu'i  vuoli 
Vivrà  la  tua  diletta  • 
La  dono  a  te  . 

Tim.  Mio  caro  Padre  . .  •  muol  hacìargUla 

Dem.  Afpetta .  (mano* 
Merita  la  paterna 
Condefcendenza  una  merce  ? 

Tim.  La  vita  , 
li  fangue  mio, . .  » 


No, 
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Der/j.  No  ,  caro  figHo  ,  Io  bramo 
Menodate.  Nelb  real  Creufa 
Rifpetta  la  mia  fcielta.  A  quelle  nozze  ' 
Non  ti  moftrar  fi  avvcrfo . 

Dem.  Lo  veggo  : 

Ti  coftan  pena  »  Or  quefta  pena  accrefca 
M erito  all'ubbidienza.  Ebb'io  pietade 
Della  tua  debolezza  ;  abbi  tu  cura 
DelPonor  mio.  Che  fi  dirìa  Timante 
Del  Padre  tuo ,  fe  per  tua  colpa  aftretto 
Le  promefle  a  tradir.. .Ma  tanto  ingrato 
So  che  non  fel. Vieni  alla  Spofatal  tempio 
Conduciamola.adeflb  :  adeflb  in  faccia 
Agl'invocati  Dei 

AdempjjO  Tigliosi  tuoi  doveri^  e  I  miei  • 
Tim.  Signor.  .  •  •  Non  poflb  • 
Dem^  Io  fin  ad  ora  ^  o  Prence , 

Da  Padre  ti  parlai.  Non  obbligarmi 

A  parlarti  da  Re  . 
7/^.  Del  Re  ,  del  Padre  1 

Vencrabllu  cenni 

Egualmente  mi  fon.  Ma  tu  lo  fai. 

Amor  forza  non  foffre  . 
2?  ^'^^z.  Amor  governa 

Le  nozze  de'  privati  :  anno  I  tuoi  pari 

Nume  maggior  che  gli  congiunge.E  que-» 

Sempre  e  il  pubblico  Ben.  (ftp 
Tim,  Se  il.  bene  altrui 

Tal  prezzo  à  da  coftar.  • . . 

Pren* 
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Dem.  Prence,  fon  fiancò 

Di  garrir  teco.  Altra  ragion  non  rendo  ; 

Io  così  voglio  • 
Tim.  Et  IO  non  poffo  * 
Audace  ! 

Non  fai. . .  • 
Tim.  Lo  fo.  Vorrai  punirmi; 
Dem.  E  voglio 

Che  in  Dirceas'incomlncl  il  tup  caftlgo . 
Tim.kh  no. 
Dem.  Partì . 
Tsm.  Ma  fentr  • 
Dem.  Intefi  affai  • 

Dircea  voglio  cJie  mot^m 
T;:ì;.  E  morendo  Dircea. .  « . 
De?/7,  Ne  parti  ancora  ? 
Tìm.  Si  partirò.  Ma  poi  turbato^ 

Non  ti  Ir  gnar* ... 
Dtr/j.  Che  1  temerario  !  oh  Dei  ! 

Minacci  i 
Tirr),  lo  non  dillinguo 

Se  priego^  o  fe  minaccio.  A  poco,  a  poco 

La  ragion  m'abbandona  .  A  un  paffo 

(eftremo 

Non  coftrìngermijoPadre.Io  mi  protetto; 
Farei.  .     Chi  fa? 
Dcr/u  Dì.  Che  farefti  ingrato  ? 
Tim*  Tutto  quel  che  farebbe  un  difperato  . 
Prudente  mi  chiedi  ^ 
Mi  brami  innocente  ? 

Lo 
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Lo  fenti  :  lo  vedi  : 
Dipende  da  te. 
Pi  lei  ,per  cui  peno. 
Se  penfoal  periglio; 
Tal  fmania  ò  nel  feno  ;  . 
Tal  benda  ò  fui  ciglio  j 
Che  Palma  di  freno 
Capace  non  è  • 

Prudente ,  &c#  parte* 

SCENA  III. 

^emofoonte  fola  • 

D (Nuora, 
Unque  m'infulta  ogn^m  ?  I/ardità^ 
ì\ Suddito  fuperbo  ,  il  Figlio  audace 
Tutti  fcuorono  il  freno.Ah  non  è  tempo 
Di  foffrir  più  1  Cuftpdi  olà.  Dircea 
Si  tragga  al  facrificlo 
Senz'altro  indugio  :  Ella  c  cagion  de'  falli 
DelPadrefuOj  del  Figlio  mio.  Ne  quando 
Fofle  innocente  ancora 
Viver  dovrebbe.  E'  necclTario  al  Regno 
L'imeneo  con  Creufa  ;  e  mai  limante 
Noi  compirà  finche  Dircea  noa  muore  • 
Quando  al  pubblico  giova  , 
E  configlio  prudente 
La  perdita  d'un  folo ,  anche  innocente  4 
Se  tronca  un  ramo  3  un  fiore 
L'AgricoUorcosl 

yuol 


46  ATTO 

Vuol  che  la  pianta  un  di 
Crefca  più  bella  . 
Tutta  darebbe  errore 
Lafciarla  inaridir , 
Per  troppo  cuftodir 
Parte  di  quella . 

Se  y  &c.  pme. 

SCENA  IV- 

Portici. 


S^!atuJ!o ,  e  Timante . 

7\^at,       L'unica  fperanza  .... 

Tim.  S^'  ^  caro  amico ,  è  nella  fuga-  In  vece 
Di  placarli  a  miei  prieghi 
Il  Re  più  s'Irritò.  Fuggir  conviene  . 
E  fuggire  a  momenti.  Un  agii  legno 
Sollecito  provedi*  In  quello  aduna 
Clnanto  potrai  di  preziofo  ^  e  caro  : 
E  la  dove  fra'  fcogli 
Alla  deftra  del  porto  il  mar  s'iriterna 
M^attendi  afcofo.  Io  con  DirQea  fra  poco 
A  te  verrò. 

Mat.  Ma  de'  CuftodI  Tuoi .... 

Tirj7.  Deluderò  la  cura.  Ignota  via  (  f^* 
Ve  cly  m'apre  all'albergo  ov'ella  è  chiù* 
Va  :  che  il  tempo  c  Infedele  a  chi  ne  abu- 

(fa. 
E'foc- 
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^at»  E'  foccorfo  d'incognita  mano 

Quella  brama^clie  Talma  t^accende: 
Qualche  Nume  pietofo  ti  fa  . 
Dall'efempiod'un  Padre  Inumano 
Kon  s'apprende 
Sì  bella  pietà . 

E' foccorfo,  &c.  parte. 

S  CENA  V. 

Ti  mante  ^  e  poi  Dìrceatn  hìanca  P'effe , 
coronati  dì  fiorì  fra  le  guardie  ^  ed  i 
Mi  nifi  ri  del  Tempio . 

G{  rende 
Ran  paflb  è  la  mia  fuga  \  el!a  mi 
E  povero  5  e  privato  •  \\  Regno  y  e  tutte 
Le  paterne  ricchezze 
Io  perderò.  Ma  la  Confo rte^e  il  Figlio 
Vaglion  di  più.  Proprio  valor  non  anno 
Gli  altri  beni  in  fe  fteflì  :  egli  U  grandi 
La  noflra  opinion.  Ma  i  dolci  affetti  , 
E  di  Padre  ^  e  di  Spofo  anno  i  lor  fonti 
Nell'ordine  del  tutto  •  Elfi  non  foao 
Originati  in  noi , 
I    Dalla  forza  dell'ufo  ,  o  dalle  prime 
Idee  5  di  cui  bambini  altri  ci  pafce  : 
Già  n'à  1  femi  nell'alma  ogn'un  che  nafce 
Fuggafi  pur.. .Ma  chi  s'appreflaf^  forfè 
JI  Re  :  veggo  i  Cuftodi.  Ah  no  :  vi  fono 
Ancor  facri  Minillri  :  e  in  bianche  fpo>>lie 

fra 
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Fralor...Mifero  me  !  la  Spofa  Joh  Dio] 
Fermatevi.  Dircea  ^  ahe  avvenne  ? 
Dir.  Alfine 

Ecco  Torà  fatale-  Ecco  Peflremo 
Inftante  ch'Io  ti  veggo.  A  Prence^ah  que-^ 
E'  pur  Tamaro  paflb.  (Ito 
Tm.  E  come  !  il  Padre. . . . 
^Dsr.  Mi  vuol  morta  a  momenti. 
T:m.  In  fin  ch'io  vivo...vuolfrjudar  la fpada. 
Dir,  Signor  y  che  fai  ?  Sol  contro  tanti ,  in 
Difendi  me  ^  perdi  te  fteflb .  (vano 
5"//,^.  E  vero . 
Miglior  via  prenderò,   volendo  partire. 

Ti??:,  A  raccorrà 

Qu ^.nti  amici  potrò.  Va  pure.  Al  tempio 

Sarò  prim^a  di  te.  come  fopra. 

Dir.  No.  Penfa. . .  .Oh  Dio, 
Tfjn.'Kcn  v'ò  plii  che  penfar.La  mia  pietade 

Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque 

Oppormifi  vorrà  ^  fe  fofTe  ii  Padre . 

Non  rjTparmio  delitti  :  il  ferro  i/  fuoco 

Vdó  che  a  bbatta  ^  confumi 

La  Reggiani]  terepio,!  Sacerdoti,!  Numi. 

SCENA  Vf. 
Dircea  ^  e  poi  Creufa  . 

fCDei 
Eermati.  Ah  non  m^afcolta  .  Eterni 
Guftodicelo  voi.  S'eipur  fi  perde; 
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Chi  avrS  cura  del  Figlio?  In  quefto  flato 
Mi  mancava  11  tormento 
Di  tremar  per  loSpofo.  Avefli  almeno 
A  chi  chieder  foccorfo....  Ah  Principeffa, 
Ah  Creufa  pietà*  Non  puoi  niegarla  : 
La  chiede  al  tuo  bel  cuore 
Neirultime  mifcrie  una  che  muore* 
Creu.  Chi  fei  P-Che  brami  ? 
Dir*  11  cafo  mio  già  nor o 
Pur  troppo  ti  farà.  Dircea  fon'ia^ 
Vado  a  morir:  non  ò  delitto  •  Imploro 
Pietà  :  ma  non  per  me  .  Salva  ^  proteggi 
11  povero  Timante.  Egli  fi  perde 
Per  desìo  dì  falvarmi .  In  te  ritrovi 
e  Se  i  prieghi  di  chi  muor'vani  non  fono}^ 
Disperato  aflìftenza  ^  e  reo  perdono, 
^reu.  E  tu  a  morir  vicina 
J  Come  puoi  penfar  tanto  al  fuo  ripofb  ? 
T>ir/^ò  Dio!  più  non  cercar.  Sarà  tuo  Spofb» 

Se  tutti  i  mali  miei 
I  Io  ti  poteffi  dir  ; 

.  Dividerti  farei 

Per  tencre/zail  cor . 
In  quefto  amaro  pafib 
Sìf giudo ò  il  mio  martiri* 
Che  fe  tu  foiTi  un  fafTo  ^ 
Kepiangerefti  ancor  . 
'  Se  tutti  ^&c.  parte. 


Dmof.  C  SCE^ 
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SCENA  VIU 
Creufdy  e  poi  Chcrìnto. 

C (fetto 
He  incanto  è  la  Beltà  ISetajeef- 
Fa  coltei  nel jnlo  cor  ;  degno  di  fcufa 
E'  Tiniante,  che  l'ama.  Appena  il  pianto 
lo  potei  trattener.  Qiiefti  infelici 
S'am/fn  da  v^ro  l  e  la  cagion  fon'io 
Di  sì  fiera  tragedia  ?  Ah  nò  •  SI  trovi 
Qualche  via  d*evitarla.Appunto  ó  d'uopo 
Dite  Cherinto  .  i 
Cker.  Il  mio  Germano  ^fanguc 

Domandar  mi  vorrai. 
Creu.  Nò  ,  quella  brama 

Con  l'ira  nacque^ cos'ammorzò  con  Pira 
Ordesìo  dìfalvarlo.  Al  facrificio 
Già  Dircea  s^incamina  • 
Timanteè  difperato.  I  fuoì  furori 
Tu  corri  a  regolar  .  Grazia  per  lei 
Xd  implorare  io  vado  • 
Chcr.  Oh  degna  cura 

D'un'anìma  reale  )  echi  potrebbe 
Non  amarti  o  Crenfa  ?  ah  fe  non  foflì 
Sì  tiranna  con  me  - . , . 
Crcu.  Ma  d'onde  il  fai 
Ch'io  fon  tiranna?  Equefto  cor  dìverfo 
Da  quel  che  tu  crederti . 
Anch'io.. •  Maya,  Troppo faper  vorrefti» 

No,  . 
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Cher.  No ,  non  chiedo  amate  ftelle 
Se  nemiche  ancor  mi  fiere . 
Non  è  poco  ,  o  luci  belle , 
Ch'io  ne  pofla  dubbitar . 
Chi  non  ebbe  ore  mai  liete. 

Chi  agli  affanni  à  l'alma  avvezza. 
Crede  acqui fto  una  dubbiezza  y 
Ch'c  principio  allo  fperar  . 

No  y  &c.    parie . 
SCENA  Vili. 
Creufa  fohm 

SE  Immaginar  potefli 
Cherinto  idolo  mio  quanto  mi  corta 
Qnefto  finto  rigor,  che  sì  t'affanna  , 
Ah  forfè  allor  non  ti  parrei  tiranna 
E  ver  chediTimante 
Ancor  Spofa  non  fon  •  Facile  è  il  cambio. 
Può  dipender  da  me  .  Ma  deftinata 
Al  regio  Erede  ,  ò  da  fervir  vaffalla , 
Dove  v^enni  a  regnar/  No  :  non  confent^ 
Che  sì  debole  io  fia 
11  Fallo,  la  Virtù  ,  la  Gloria  mia  , 
Felice  età  dell'oro 

Bella  Innocenza  antica. 
Quando  al  Piacer  nemica 
Non  era  Ja  Vutù  j 
D4I  Faflo  ,  e  dal  Decoro 
Noi  ci  troviamo  oppreffi- 
E  ci  formiam  noi  fleflì 
La  noftra  ferviti!,  Feiice,& c,p/?r, 
G  z  SCt^ 
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SCENA  IX. 

Atrio  del  Tempio  d'Apollo.  Magnifica^ma 
breve  fcala^  per  cui  fi  afcende  al  Tempio 
medefimo ,  la  parte  interna  del  quale  è  tiitta 
fcoperta  agli  Spettatori  ;  fe  non  quanto  no 
interrompono  la  vifta  ,  le  coloKine  ^  che  fo- 
{tengono  la  gran  tribuna,  Veggonfi  Tare  ca- 
dute y  il  fuoco  eftinto^  i  facri  vafi  rcverfcla- 
ti,  i  fiori  ^  le  bende  ,  le  fcuri  ,  e  gli  altri  fi:ro- 
menti  del  Sacrificio  fparfi  per  le  fcale  y  e  fui 
plano  •  i  Sacerdoti  in  fuga  :  i  Cuftodl  Reali 
infeguiti  dagli  Amici  di  Timant«  ^  e  per  tut- 
to confufione ,  e  tumulto . 

Tir/iante  che  incaìzafido  difperatamefite  per. 
la  /cala  alcune  Guardie  ^  fi  perde  fra  le f cene 
Dìrcea  ^  che  dalla  cima  della  fcala  medefìma 
fpeventata  lo  richiama  :  Sìegue  brenne  wif- 
chia  col  vantaggio  degli  a/fmicì  di  Timante\ 
E  dileguati  ì  Combattenti  3  Dircea  che 
rivede  "Timaute  corre  a  trattener^ 
lo  fcendendo  dal  Tempio. 

Dir.  Q  Anti  Numi  del  Cielo 

3  Difendetelo  voi.  Timantc.afcolta  : 
Timante  ,  ah  per  pietà  .  . 
2^/;//.  Vieni ,  mia  vita. 
Tornando  affannato  confpada  QÌh  mano^ 

Vie- 
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Vieni  ,  Sei  falva  . 
Dir.  Ah  che  facefti  ! 
Tim.  Io  feci 

Quel  che  dov^ea  . 
2}/>.  M  fera  me!  Con  forte  , 

OhD  o  ^  tu  lei  ferirò  .  Oh  JDìo  ^  tu  fei 

Tutto  afperfo  di  fangue  . 
Tim,  Eh  no ,  Dircea  , 

Non  ti  fmarrir  .  Dalle  mie  vene  ufcito 

Quefto  fangue  none  .  Dal  feno  altrui 

Lo  trafle  il  mio  furor  . 
Dir.  Ma  guarda  . .  • . 
AhSpofa 

Non  più  dubbj .  Fuggiamo.  ìa  prende  per 
'Dir.  E  Olinto  ?  E  il  figlio  ?  (ma»^. 

Dove  refta  ?  Senz/effo 

Vogliam  partir  ? 
Tir/7.  Ritornerò  per  luì 

Quando  in  falvo  farai,  partendo  alla  ftnì^ 
^ir.  Fermati,io  veggo  Kfira^ 

Tornar  per  quefta  parte 
^  l  Cuftodi  reali . 

Tir^,  E  ver,  fuggiamo  ^verfo  la  deflra. 

Dunque  per  l^altra  via  :  ma  quindi  ancora 

Stuol  d'armati  s'avvanza  • 
Dir.  Ahimc  1 

Tirn.  G  li  a  mici      guarda?^ do  intorbo. 

Tutti  m'abbandonar  ! 
Dir.  MI  feri  noi  ! 

Orchefaremf* 

C    j  Coi 
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Tm.  Col  ferro 

Una  via  t'aprirò  .  Siegulmi  . 

Lafcia  Dir  ce  a  ^  e  con  la  fpada  a  ila  mam 
{"incamìna  alla  Jim/ìra . 

SCENA  X. 

Demofoonte  dalP  altro  lato  con  fpada 
alla  mano  .  Guardie  per  tut^ 
te  le  farti  » 

^Dem.  T  Ndegno . 

X  Non  fuggirmi .  T^arrefta  . 

TVw.  Ah  Padre  ^  ah  dove 
Vieni  ancor  tu  ^ 

"Dem.  Perfido  figlio! 

Tim.  Alcuno 
J^ede  crefcer'*  il  numero  delle  Quardìe  >  e 

fi  pofje  innanzi  alla  Spitfa . 
Non  s'appreflì  a  Dircea^ 

Dir.  Principe  ah  cedi 
Penfa  a  te. 

Der/j.  No.  Cu  (lodi 

Non  fi  ftringail  Ribelle.  Al  fuo  furore 
Si  lafci  II  fren  .  Vediamo 
Fin  dove  giungerà  .  Via  fu  compifci 
L'opera  illuftre  In  quello  petto  immergi 
Quel  ferroso  i  raditor.  Tremar  non  deb- ^ 
Nel  trafiggere  un  Padre  ("be 
Chi  fin  dentro  aMorXempj  infulta  i  Numi; 

Oh 
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Tir/!.  Oh  Dio  ! 

Cent.  Che  ti  trattien  ?  Forfè  il  vedermi 
La  deftra  armata  ^  Ecco  l'acciaro  a  terra  . 
Brami  di  pivi  ?  Senza  difefa  rò  t'offro 
Il  tuo  maggior  nemico.  Or  l*odio  afcofo 
Puoi  fodisfar  .  Punifcìmi  d^averti 
Prodotto  al  mondo.A  meritar  fra  gli  Em- 
Il  primo  onor^  poco  ti  manca;  ormai  ^pj 
Il  più  facefti  •  altro  a  compir  non  r^fta  , 
Che  del  paterno  fangue 
Fumante  ancor  y  la  federata  mano 
Porgere  alla  tua  Bella  . 

Tim.  Ah  balla  ,  ah  Padre 
Taci,  non  piii.  Con  quei  crudeli  accenti 
L'animami  trafiggi,  li  figlio  reo 
11  colpevole  acciara        inginocchia • 
Ecco  al  tuo  piè.  Queft'infelice  vita 
Riprenditi  fevuoi;  ma  non  parlarmi 
Mai  piii  così.  So  ch'io  trafcorfi:  e  fcnto 
Che  ardir  non  ó  per  domandar  mercede. 
Ma  un  tal  caftigo  ogni  delitto  eccede  • 

/}/>•(  In  che  (lato  ò  per  me  !  ^ 

Dem.  (  S'io  non  aveflì 

Della  perfidia  fua  pruove  sì  grandi  ; 
Mi  ledurrebbe.  Eh  non  s'afcolti.])  AMacci 
Quella  delira  ribelle 
Porgi  ,o  fellon  . 

Tìm.  Cuftodi 

S^'alza  yC  vaa  farft  incatenare  egli 

C   4  Do. 
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Dove  fon  le  catene  : 
Ecco  la  man  .  Non  la  ricufa  il  figlio 
'  Del  giufto  Padre  al  venerato  impero  . 

Z)ir.  e  Pur  troppo  il  mio  timor  prediffe  il  ve- 
All'oltraggiato  Nume  C^^O 
La  vittima  fi  renda.  E  me  prefente 
Si  fveni  5  o  Sacerdoti . 

7/>//.  Ah  ch'io  non  poflb 

Difenderti  ben  mio .        a  Dir. 

©/V.  Quante  volte  in  un  d\  morir  degg'io. 

Tim.  Mio  Re ,  mio  Genitor  é 

Dem.  Lafciami  in  pace . 

Tim.  Pietà . 

jyem.  La  chiedi  In  van  • 

Tim.  Ma  ch'io  mi  vegga 
SY&fìax.0ircea  fu  gli  occhi 
Non  farà  ver  .  Si  differifca  almeno 
Il  fuo  morir .  Sacri  Miniftri  «dite  > 
Sentimi  y  o  Padre  :  efler  non  può  Dircea 
'La  vittima  richieda  .  Il  facrificio 
Sacrilego  faria  • 

Dem.  Per  qual  ragione  P 

Thj.  Dì  5  che  domanila  il  Nume  ? 

Dem.  D'una  Vergine  il  fangue  • 

K/^-?.  E  ben  Dirceo 
Non  può  condurfi  a  morte.  j 
Ella  Q  Moglie  ,  ella  e  Madre    è  mia  Con^ 

De^.  Come  !  (forte. 

J^/V.  e  Io  tremo  per  lui .  ) 

Dem.  Numi  poflcnti 

Che 
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Che  arcolromal!  L'incominciato  rito 

Sofpendere  o  Mlniftri  ,Otlìa  novella 

Scieglier  convien.  Perfido  figlio^  e  que'de 

Son  ì@  belle  fperanze 

Ch'io  nutrivo  di  te  ?  Così  rifpetti 

Le  umani  leggi,  e  le  divine  ?  In  quefts 

Giilfa  tu  Tei  della  vecchiezza  mia 

Il  felice  fjftegno  ?  Ah  . .  . 

Dir.  Non  fdegnarri , 

Signor,  con  lui .  Son^'o  la  rea  :  fon  quefrc 
Infelici  femblanze  .  Io  fui ,  che  troppo 
Mi  ftudiai  di  piacergli  .  Io  Io  fidu/Ti 
Con  lufinghe  ad  amarmi .  Io  Io  sforzai 
Al  vietato  Imeneo  con  le  frequenti 
Lajrrime  infìdiofe . 

T/>/.  Ah  non  è  vero  , 
Non  crederla  Signor.  Dìverfi  affatto 
E' Tiftoria  dolente.  E'coipamia 
La  fua  condefcendenza.Ogn''opra,ogn*ar- 
C  porta  in  ufo  .  Ella  da  fe  lontano  (to 
Mi  fcaccró  mille  volte  ?  e  miile  volte 
Feci  ritorno  a  lei.  Pregai  ,  promif? , 
Coftrinfi,  minacciai  .  Ridotto  al  fine 
Mi  vide  al  cafo  eftremo .  In  faccia  a  lei 
Qiiefta  man  difperata  il  ferro  ftrinfe 
Volli  ferirmi ,  e  la  pietà  ia  vinfe  • 

Dir.  E  pur .... 

2)<?;^.  Tacete .  (Un  lìon  fo  che  mi  ferpe 
Di  tenero  nel  cor  y  che  In  mezza  alPIna 
Vorrebbe  indebolirmi.  Ah  troppo  gr  indl 
C    j  §0- 
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Sonoi  lor  fallì  ••  e  debitor  fon'io 
D'un  grand^cfemplo  al  Mondo 
Di  Virtù ,  di  Glullizia.)  Ola  •  Coftoro 
In  carcere  diftinro 
Si  ferbino  ai  caftigo  • 
Tm.  Almen  congiunti . . .  Cme 
i?/>.  Congiunti  almen  nelle  fventure  eflre 
JDem.  Sarete  •  t>nlme  ree  ,  farete  infieroe  • 
PerBdi  già  che  in  v'ita 
V^accompagnó  la  forte  : 
Perfidi  nò  la  morte 
Non  vi  fcompagnerà. 
Unito  fu  terrore , 
Sarà  la  pena  unita  : 
Il  giudo  mio  rigore 
Kon  vi  diftinguerà . 

Perfidi ,  parte^ 

SGENA  XL 

Dircea  ,  e  Thmnte  • 

Dir,  S  Pofo . 

2^/>/.  Con  forte  • 

Dir  E  tu  per  me  ti  perdi  j 

Tim.  E  tu  mori  per  me  | 
Dir,  Chi  avrà  più  cura 
Del  noftro  Olinto  ? 

Tim.  Ah  qual  momento  ì 
Dir.  Ah  quale  • .  • . 

Ma 
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Ma  che  ?  Vogliamo,  o  Prence 
Così  vilmente  indebolirci  ?  Eh  fia 
Di  noi  degno  II  dolore  ^  L/n  colpo  folo 
Quefto  nodo  crudel  divida^  e  franga  : 
Separiamci  da  forti  :  E  non  fi  pianga  . 

Tim.  Sì  ,  generofa  :  Approvo 
L'intrepido  penfier  •  Più  non  fi  fparga 
Un  fofpiró  fra  noi . 

Dir.  Difpofta  io  fono  , 

Tm.  Rifoluto  fon'io , 

Dir.  C>3raggio  . 

7*/^.  Addio  Di  reca  . 
Si  dividam  con  intrepidezza  •  Ma  giunti 
allafcena  tarxiana  a  riguardarji . 

Dir.  Principe  addìo . 

Tim*  Spofa  . 

Z);r.  Ti  mante  • 

€^2.  Oh  Dei! 

Dir.  Perchè  non  parti  ? 

Ti?».  Perchè  torni  a  mirarmi 
lo  volli  fola 
Veder  come  reCftì  a'  tuoi  martiri . 

Tim.  Ma  tu  piang^i  fra  tanto^ 

Dir.  E  tu  fofpiri. 

T/^/^.  Oh  Dio  quamoèdiverfo  y 

Lùmmaginar  dalPefeguire  ! 
Dir. Oh  quanto 

Piìi  forre  mi  credei  i  s'^afconda  almeno 
Quefta  mia  debolezza  agli  occhj  tuoi , 
Tm*  Ah  fermati  ben  mio.  Senti . 

C    6  Che 
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Dir.  Cile  vuol  ? 
Tim.    La  deftra  ti  chiedo , 

Mio  dolce  foftcgno. 
Per  ultimo  pegno 
D'Amore  ^  e  di  Fé  * 
Dir.       Ali  quefto  fu  il  fegno 
Del  noftro  contento  : 
Ma  fento  —  che  adeflb 
L'ifteflo  —  non  è  . 
Mia  vita  ,  ben  mio  , 
Dir.       Addio    Spofo  amato  • 
^#       Che  Barbaro  addio  J 
Che  Fato  — crudel  ! 
Che  attendono!  rei 
Dagli  aftrì  funefti , 
Se  i  premj  fonquefll 
D^un'almafedel  ? 

La  deftra  ,  &:c,   partono  « 

Fine  deir  Atto  Seconda . 


AT. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRI MA. 
Cortile  Interno  nel  Carcere . 


Tìm.f  ■  \  Aci.  E  fperi  ch'io  voglia , 

I      Quando  muore  Direca  ,  Ter- 
JL  C  barmi  in  vita  , 

Stringendo  vn'altra  Spofa  ?  E  conqual 
Sì  vii  configlio ofi  propor  (  fronc^ 

^tì?r.  L'iftefla 

Tua  Dirceo  lo  propone.  EUa  ti  parla 
Cosi  per  bocca  mia.  Dice  ch'c  quefto 
L'ultimo  don  ,  che  li  domanda  • 

Tìm.  Appunto 
Perch'olla  II  voi  ^  non  deggio  farlo  . 

^dr.  E  pure.  • .  • 

T'm.  Bada  così  . 

^dr.  Penfa  Signor.  •  •  • 

T ìm.  Non  voglio 

Adrafto altri  configli  « 

^ytdr.  lo  per  falvarii 
Pietofo  m'affatfico,  ... 

Tìm.  Chi  di  viver  mi  parla  ^  è  mio  nemico  * 

^ytdr^    Noii  odi  configHo  ? 

Soccorro  non  vuoi  ^ 
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E'  giudo  ,  fe  poi 
Non  trovi  pietà  • 
Chi  vede  il  periglio. 
Ne  cerca  falvarfi  , 
Ragion  di  lagnarfi 
Del  Fato  non  à  . 

Non  odi ,  &  c.  parte. 

SCENA  IK 

Timante ,  e  poi  Cherhto  . 

TV^.T^Ecchè  bramarla  vita?E  quale  In  lei 
JL  Piacer  fi  trovaPOgni  Fortun  i  e  pe* 
E*  niiferia  ogni  età.TremlamFanciulli^na 
D'un  guardo  al  minacciar  ;  Siam  giuoco 

(Adulti 

Di  Fortuna,  ed  Amor: Gemiam  Canuti 
Sotto  il  pefo  degli  anni  :  Or  ne  tormenta 
Lp.  brama  d'ottenere  :  Or  ne  tra  fìgge 
DI  perdere  il  timore  %  Eterna  guerra 
A'nno  i  rei  con  fe  fteflTi  •  I  giudi  Tanno 
Con  lMnvIdia,e  la  Frode  -  Ombre,Deliri, 
Sognì^FoUie  fon  nollre  cure?  E  quando 
Jl  vergognofo  errore 
A  fcoprìrs*incomìncia,  allor  fi  muore  • 
A  fi  muoja  una  volta. . ,  . 

Cher.  Amato  Prence 

Vieni  al  mio  fen.        V abbraccia. 

Tim.  Così  ferenoin  volto 

Mi 


TERZO. 
MI  dai  gli  eftremiampleflì?  Equefte  fono 
Le  lagrime  fraterne 
Dovute  al  mio  morir  ? 
Cbsr.  Che  ampleflì  eftremi , 

Che  lagrime,  che  morte  ?  Il  più  felice 
Tu  fei  d'ogni  mortai .  Placato  il  Pidre 
E'  già  con  te  :  Tutto  obblió  •  Ti  ren  Je 

tenerezza  fua  r  La  Spofa  :  Il  Figlio  : 
La  libertà  •  la  vita  . 
Tr/n^  A  poco ,  a  poco 
Cherìnto  perpietà^  Troppe  fonquede , 
Troppe  gioje  in  un  punto. Io  verrei  men^ 
Già  di  piacer ,  fe  ti  credcflì  a  pieno  . 
CbèY.  Non  dubbitar  Timante  • 
Th^*^  come  il  Padre 
Cambiò  penfierPQuando  parti  dal  tempio 
Me  con  Dircea  voleva  eftinto  . 
Cher.WmQv 

E  Tefcguia  :  Che  inutilmente  ogn*uno 
S'c^ffannó  per  placarlo .  Io  cominciavo  , 
Principerà  dif[^erar;Quando  comparve 
Creufa  in  tuo  foccorfo  . 
Tim^  In  mio  foccorfo 

Creufa ,  che  oltraggiai  J 
O^y*.  Creufa.  Ah  tutti 
Ci  quelPanima  bella 
Tu  non  conofci  ì  pregr.E  che  non  difTe , 
Che  non  fè  per  falvarti  ?  I  merti  tuoi 
Come  ingrandì  !  Come  fcemó  l'orrore 
Dei  fallo  tuoi  Per  quante  ftr^de,  e  quante 
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11  cor  gli  ricercò  !  Parlar  per  voi  ' 

Fece  rutile.  Il  Giufto  , 

La  Gloria  ,  la  Pietà.  Se  ftefla  offefa 

Gli  propofe  In  efempio  , 

Elofecearroffin  QlIand^*otn ^avvidi , 

Cbe  lì  Genitorgià  vacillava  ,  allora 

Volo  (  il  Ciel  m'infplró  )  cerco  Dlrcea  : 

Con  Olinto  !a  rrovo  :  Entrambi  apprelTo 

Frettolofomi  traggo  :  E  al  regio  cìgHo 

Prefento  in  quello  fiatone  Madre^ePiglIo. 

Quefto  tenero  afiaìto 

Termino  la  Vittoria.  O  fia  che  Pira  , 

Pe?  foverchio  avvampar  fofle  già  ftancai 

O  che  allor  tutte  in  lui 

Le  fue  ragioni  cfercitafle  II  fangue  ; 

Il  Re  cede  ♦  Si  raddolcì  :  Dal  fuolo 

La  Nuora  follevó  :  fi  ftrinfe  al  petto 

L'innocente  Bambin  •  GII  fdegni  Tuoi 

Calmò  :  s^'ntener}  :  Pianfecon  noi. 

T/m.  Oh  mio  dolce  Germano  ? 

Oh  caro  Padre  mio]  Cherintq  andiamo. 
Andiamo  a  lui. 

Ci^er.  No.  Il  fortunato  avvifo 

Recarti  ei  vuol.  Si  fdegnerà  fe  vede 
Ch'io  lo  prevenni  . 

Tir/?.  E  tanto  amore^  e  tanta 

Tenerezza  à  per  me  ,  che  fino  ad  ora 
La  meritai  sì  poco  !  oh  come  chiarì 
La  Tua  bonti  rende  i  miei  falli  !  adeflb  ) 
Gli  veggo  y  c  n'ò  roffor,  Fotefli  almeno 

Pi 
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Di  lui  col  Re  di  Frigia 
Dlfimpegnar  la  fe.  Cfierinto  ,  ah  Talva 
L'onor  fuo  tu  che  puoi.  La  man  di  fpofa 
Offri  a  Creufa  in  vece  mia.  Difendi 
Da  una  pena  Infinita 

Gli  ultimi  dì  della  paterna  vita.CCreufa  ^ 
Cber.  Che  mi  proponi .  o  Prence!  ah  per 

(  Sappilo  alfin^  non  ó  ripofo.Igramo 

Qu^anto  amar  fi  può  mai.  Ma.  t  • . 
Tm.  Che  ? 
C^^y,  Non  fpero 

Ch'ella  m^'accetti.  AI  fucceflbr  reale 

Sai  che  fu  deftlnata.  Io  non  fon  tale 
Tim*  Altro  inciampo  non  v*é  ^ 
Cher.  Grande  abbaftanza 

Quefto  mi  par  » 
Tim.  Va  :  Là  paterna  fede 

Difimpegna  o  German.  Tu  (ei  TEreclf^ 
CberAo^ 

Tim*  Sì.  Già  Io  faretti 

S'io  non  vivea  per  te.  Ti  rendono  Trtnce^^ 

]  arte  fol  del  tuo  dono 

Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono  « 
Cher*  E  il  Genitore. . . . 
Thrj.  E  il  Genitore  almeno 

Non  vedremo  arroflìr.  Povero  Padre! 

PoflTo  far  men  per  lui  ?  Che  cofa  c  unlre- 

A  paragon  di  tanti  C  gno 

Beni  ch'egli  mi  rende  ? 
Cber.  Ah  perde  affai 

Chi 
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pbl  lafcla  una  Corona.  Cdona. 
Tim.  Sempre  è  piii  quel  che  refta  a  chi  laj 
Cber.    Nel  tuo  dono  io  veggo  affai. 
Che  del  don  maggior  tu  fei  : 
Neflun  trono  invidierei , 
Come  invidio  il  tuo  gran  cor. 
Mille  moti  In  un  momento 
Tu  mi  fili     fvegliar  nel  petto 
DI  vergogna  ,  di  rifpetto  , 
Di  contento  —  e  di  ftiipor» 

Nel,&c.  parte. 

SCENA  III. 

Tma7ite  ^  e  poi  ^atufio  con  un  foglh 
in  mano  • 

Tìm.  C3  H  Figlio^  oh  Spofa ,  oh  Care 
Parti  dell'alma  mia.  Dunque  fra  poco 
V'abbraccierò  ficuro.  E  dunque  vero  > 
Che  fino  alPore  eftreme 
Senza  più  palpitar  vivremo  infieme. 
Numi ,  che  gioja  è  quefta  !  A  pruova  io 

(fento 

Che  à  più  forza  un  piacer  d'ogni  tormen 
Mal.  Prence  ,  Signor .  (  to. 

Tim.  Sei  tu  Matufio  ?  Ah  fcufa 

Se  in  vano  al  Mar  tu  m'attendefti . 
Mat.  Affai 

Ti  fcufa  il  luogo,  in  cui  ti  trovo  . 

Eco- 
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^Tim.  E  come 

Potetti  mai  qui  penetrar  1 
4/^^.  Cherinto 

M'agevolò  Tingreflo  • 
IT/V;/.  Ei  t'avrà  dette 

Le  mie  felicità  • 
Mauì^o.  Frettolofo 

Non  fo  dove  correa  . 
Tini.  Gran  cofe  ,  amico , 

Gran  cofe  ti  dirò  . 
Mat.  Forfè  più  grandi 

Da  me  ne  afcoltarai  l 
Tim.  Sappi  che  in  Terra 
^Iplulietoorfon'io'^ 
'        Sappi  che  or  ora 
Scoperfi  un  gran  fegrcto  . 
Tim.  E  quale  ^ 
Mat.  Afcolta 
,    Se  la  novellacftrana. 
I    Dkcea  non  c  mia  Figlia.  E'  tua  Germana* 
I  Tira.  Mia  Germana  Dircea  ?  turbato. 

Eh  tu  fcherzi  con  me . 
Mit.  Non  fcherzo  o  Prence  : 

La  Cuna ,  Il  ^ngue,  il  Genltor,  la  Madre 
Ai  comuni  con  lei . 
'  rw.Taci.  Che  dici? 
i     Ah  noi  permetta  il  Ciel . 
Mat.  Fede  ficura 
Quello  foglio  ne  fa  . 

1  Tim.  Che  foglio  è  quello  ^ 

!  Por- 
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Porgilo  a  fTiC.       con  impazienza . 
Mat.  Sentimi  pria.  Morendo 

Chiufo  mei  die  la  mia  Conforte  :  E  volle 

Giuramento  da  me  ,  che    (tolto  U  cafo  , 

CheaDircea  fovraftafle  alcun  periglio^ 

Aperto  non  Tav rei. 
Tim^  Qiiand'ella  adunque 

Og^i  dal  Re  fu  deftinaia  a  morte  , 

Perchè  nonio  facefti ? 
^Mat.  Eran  tant'anni 

Scortì  di  già  3  ch'io  robbliai . 
TVt?;.  Macome 
_  Or  tifovvien? 
Mat.  Quando  a  fuggir  m'accinfi 

Fra  le  cufe  più  care 

li  ritrovai^  che  tradì  meco  al  Mare  . 
Tì^z  Lsfcia  al  fin  ch'io  lo  vegga,  comefopra 

r/;i??-Ohftelìe? 

if/^/.Ratiimentl  già  che  alla  Real  tua  Madre 
Fu  amica  sì  fedel  la  mia  Conforte  , 
Che  in  vita  Tadorò,  feguilla  in  morte  ? 

Tim*  Lo  fo . 

Mat.  Qucfto  ravvifi 
Reale  impronto  ? 

Tim.  Sì  - 

Mat.VQài  ch'c  il  foglio 

Di  propria  man  della  Regina  impreffo  ? 
Tim.  Sì  5  non  ftraziarmi  piii.      come  [opra, 
^iati  Leggilo  addeflb.     gU  porge  H  foglio. 

Mi 
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Vim.  Mi  tremali  cor.  (kggeyJVon  dìMatu^- 
Ma  del  tronco  reale  (  Jto  è  figUa^ 

Qerme  è  Dir  ce  a*  Demofoonte  è  il  ""Padre  . 
JVacquc  dame.  Cmie  cambiò  fortuna 
^yi'ltro  foglio  dirà*  ^lucilo  fi  cerchi 
JVel  domejìico  tempio  apiè  del  JVume  y 
La  dove  altri  "ìion  ofa 
Qy^ccofìarfi  che  il  ^  '  ^ruovaficurd 

\   Eccone  intanto  ;  Vna  ^gìna  il  giura  . 
Argia  . 

Mat.  Tu  tremi  o  Prence  \ 

j    Queito  ò  più  che  ftupor.  Perchè  ti  coprì 

Di  pallor  sì  funefto  ! 
77^. ("Onnipotenti  Dei  che  colpo  è  qiiefto!) 

ÌMat.  Narrami  adeflo  almeno 
Le  tue  felicità  . 

Tim.  Matufio  ah  parti.  Cacqulfli  ^ 

Mat.  Ma  che  t'affligge  ?  Una  German^u 
Et  ò  quefta  per  te  cagion  di  duolo  i 

Tim.  Lafckmi  per  pietà  ,  lafcfami  folo  ^ 
Si  getta  a  federe  . 

Mat.  Quanto  le  menti  umane 

Son  mai  varie  fra  ior  1  Lo  fteflb  evento 
A  chi  reca  diletto  ,  a  chi  tormento  • 

;  Ah  che  nò  mal  verace  ^ 

Kc  vero  ben  fi  dà  : 
Prendono  qualità 

'  Da' noftrì  alTettì . 

Secondo  in  guerra  ,fo  in  pace 

I  Trovano  il  noftro  cor  ; 

•     .  Cam. 
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Cambiano  di  color 
Tutti  gli  Oggetti . 

Ah  ,  &c-  parte. 

SCENA  IV. 

Tsmante  foh  . 

M  I  fero  me  !  qual  gelido  torrente 
Mi  ruina  fui  cor  !  qual  nero  afpetto 
Prende  la  forte  mia  1  Tante  fventure 
Comprendo  al  fintPerfeguitava  il  Cielo 
Un  viètato  Imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  fento  foUevar.  Suocero ,  e  Padre 
M'è  duaque  II  Rei  Figlio^  e  Nipote 

(Olinto  ! 

DIrcca  moglie^  e  Germana  l  Ah  qual  fu. 

Cnefta 

Confufion  d'oppofti  Nomi  è  quella . 
*  Fuggi,fuggì  Timante-  Agli  occhi  altrui 
Non  cfpoxti  xnai  più  .  Ciafcuno  a  dito 
Ti  m^oftrerà.  Del  Cenitor  cadente 
Tu  farai  la  vergogna  :  E  quanto,  oh  Dio , 
Sì  parlerà  dite.  Tracia  Infelice 
Ecco  PEdipo  tuo.  D'Argo ,  e  di  Tebe 
Le  Furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai . 
Ah  non  t'avefli  mai 
Conofciuta  Dircea,  Moti  dal  fangue 
Eran  quei,  ch'io  credevo 
Violcn/^e  d'amor, Che  infaufto  giorno 


terzo: 

Fu  quel  che  pria  ti  vidi  i  I  noflri  affetti 
Che  orribili  memorie 
Saran  per  noi  J  Che  moftruofb  oggetto 
A  me  fteflb  io  divengo  !  Odio  la- luce  : 
Ogn'aura  mi  fpaventa  :  Al  piò  tremante 
Farmi  che  manchi  il  fuol  ?  ftrider  mi  fento 
Cento  folgori  intorno,  e  leggo  ,  oh  Dio , 
Scolpito  in  ogni  faflbil  fallo  mio* 

S  C  E  N  A  V. 

Cr^ufa  ^  Demofoonte  y  Adrajìù  con  Olhto 
per  monti ,  c  Dìrcea  funo  doppo  P altro 
da  partioppo/le  y  e  dettQ . 

Cr eu •^Tl  Im^nte . 

Tim.  Ah  Principeffa ,  ah  perchè  mai 

Morir  non  mi  lafciafli  ^  . 
Dem.  Amato  Figlio  • 
7/;^.  Ah  no  Con  quello  nome 

Non  chiamarmi  mai  più  . 
Crf//.  Forfè  non  fai.  •  ^ . 
Tim.  Tmppo  5  troppo  ò  faputo  • 
Dem.  Un  caro  ampleflb 

Pegno  del  mio  perdon...Com€  l  t^Involi 

Dalle  paterne  braccia  1 
Tim.  Ardir  non  ó  di  rimirarti  in  faccia . 
Creu.  Ma  perghè  ? 
Deni^^  Ma  che  avvenne  ? 
Adr.  Ecco  il  tuo  figlio .      a  Timame. 

Con- 
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Cor  folati  Signor . 
Dagli ocehi  Adraft® 

Togliniiqiiel  Bambin  . 
l^/r.  Spofo  adorato  . 
Tiw.  Parti ,  parti  Dircea  i 
^ir.  Da  te  mi  fcacci 

In  dì  così  giocondo  ? 
Tir/2.  Dove^  miferome^  dove  m'afcondo  5 
i5/>.  Ferma. 
Z?m.  Senti. 
Creu.  T'arrefta  . 

Tim>  Ah  voi  credete  > 
Confolarmi  crudeli e  m*accidete  ♦ 

Dem  Ma  da  chi  fuggi? 

Tm»  lo  fuggo 
Dagli  Uomini ,  da'  Numi , 
Da  voi  tutti ,  e  da  me  • 

Dir.  Ma  dove  andrai  ? 

Tim.  Ove  non  fplenda  il  Sole , 
Ove  non  fian  viventi ,  ove  fepolta 
La  memoria  di  me  fempre  rimanga  • 

Dm.F  il  Padre  ? 

e^^^r.  EilFiglio? 

Dir.  E  la  tua  Spola  j 

rir^.OhDio 

Non  parlate  così.  Padre ,  Confojrte , 
Figlio. German/on  dolci  Nomi  agli  altrii 
Ma  per  me  fono  orrori  • 

Cr^^.  Eia  cagione  ? 

Tim.  Non  curate  faperla  ♦ 

Scordatevi  di  me»  ,  Deh 
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'D;>.  Deh  per  quei  primi 

Fortunati  moinenti  ,  in  cui  ti  piacqui. . .  • 
Tir?ì.  Taci  Dnxea  . 
Dir.  Per  quei  foavi  nodi  .... 
Tir/7.  Ma  taci  per  pietà.  Tu  mi  trafiggi 
^  L'anima  ^  e  non  lo  fai .  ■ 
Dir.  Già  che  sì  poco 
Curi  la  Spofa  ;  almen  ti  muova  il  Figlio  . 
(hiardalo  ,0  queiriftenb^ 
Ch'altre  volte  ti  mofle 
!   Guardalo  ?  E'  fangue  tuo  . 
riyrj.  Così  noi  fofìe  .  (  A  lui 

Dir.  Ma  in  che  peccò  ?  Perchè  lo  fdegni  ? 
;  Perche  nieghi  uno  fguardo  ?  Oflerva  ,  of- 
I  Le  pargolette  palme  (ferva 
\  Come  folleva  a  te  :  i^uanto  vuol  dirti 
\  Con  quel  rifo  innocente . 
firn.  Ah  (e  lapeflì  , 
I  Infelice  Bam.bin  ,quel  che  faprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno  ; 
Lieto  così  non  mi  verreftl  Intorno . 
Mlfero  Pargoleito 
i  1  tuo  dcftin  non  fai. 
Ah  non  gli  dite  mal 
;  QuaPera  li  Geniior  . 

Come  in  un  punto  ,  oh  Dio  , 
Tutto  cambiò  d'afpetio  l 
Voi  forte  il  mio  diletto  , 
Voi  fiete  il  mio  terror  . 

Mifero  &'c.  parte, 
^emof.  D  se  E. 
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SCENA  VL 


Demofoonte  ,  Dircea ,  Creufa , 
Adrajìo  . 


f  mi  rpiegt 


Dm.  i3  legnilo  Adraflo  .  Ah,  chi  di  voi 

Se  il  mio  Timanre  c  difperato  ,oiloko. 

Ma  voi  fmarrite  in  vo]to  . 

Mi  guardate  ,  e  tacete,  Almen  fapefli 

Q^ual  rovina  fovrafta , 

(^jal  riparo  apprettar.  Numi  del  Cielo 

D  itemi  voi  configlio  : 

Face  almeo,  ch'io  conofca  il  mio  perigl  jo. 

Odo  il  fuDno  de'  queruli  accenti  :  | 
Veggo  il  fumOjche  intorbidai!  giorno  ; 
Strider  Tento  le  fiamme  d'intorno  . 
Kc  comprendo  rincendio  dov'è  • 

La  mia  tema  fa'l  dubbio  maggiore  : 
N^l  mio  dubbio  s'accrefce  il  umore i 
Tal  ch'io  perdo  ^  per  troppo  fpavento  , 
Qjiiaiche  fcampo ,  che  v'era  per  me  . 


Cren.      Tu  Dircea  ^  che  fai  ?  Di  te  fi  trat| 

5i 


Odo  &:c#  fcirtei 


SCENA  VIL 


Dircea  y  e  Creuf^  . 
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Si  tratta  del  tuo  Spofo.  ApprefTo  a  ini 
Corri  y  cerca  faper. Ma  tu  non  m'odi  ? 
Tu  le  attonite  luci 

Non  follevi  dal  fuol  ?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  al  fin  .  Sempre  il  peggior  confi- 

(gWo 

E  il  non  prenderne  alcun  .  S'altro  non  fai 
Sfoga  il  duol  che  nafcondì , 
Piangi  5  lagnati  almen  ^  parla  ,  rIfpondii> 
Dir^     Che  mal  rifponderti. 
Che  dir  potrei  ? 
Vorrei  difendermi  .> 
Fuggir  vorrei  ; 
Nè  fo  qua!  fulmine 
Mi  fa  tremar . 
Divenni  ftupida 
Nel  colpo  atroce. 
Non  ó  più  lagrime 
"Non  ó  più  voce  : 
Non  pofTo  piangere  ; 
Non  fo  parlar  . 

CheScc.  parte. 


SCENA  Vili- 
Creufafola  » 

Ca  parte 

^Ual  Terra  é  quefta  !  Io  perche  venni 
lO^lle  miferie  altrui!  Quante  in  un  giorno^ 
Quante  il  cafo  ne  aduna  !  Ire  crudeli 

Da  Tra 
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Tra  Figlio,  e  Genitor  ;  Vittime  Umane  : 
Contaminati  Tempj  ; 
Infelici  Imenei  •  mancava  folo 
Che  tremar  fi  dovefie 
^  Senza  faper  perchè  .  Ma  troppo,  o  forte , 
E'  violento  il  tuo  furor.  Conviene 
Che  paflTi  5  o  fcemi,  In  così  rea  fortuna 
Pane  c  di  fpeme  II  non  averne  alcuna  • 
Kon  dura  una  fventura 

Quando  a  tal  fegno  avanza  • 
Principio  è  di  fperanza 
L'ecceflb  del  timor . 
Tutto  fi  muta  in  breve  . 
E  il  noftro  flato  è  tale  ; 
Che  fe  mutar  fi  deve, 
Sempre  farà  miglior. 

Non&c.  parte 

SCENA  IX- 

Luogo  m?.gnifico  nella  Reggia  JeftIva* 
mente  adornato  per  le  Nozze 
di  Creufa  . 

Timante ,  e  Cherinto  . 

Ove  ,  crudel ,  dove  mi  guIdi?"A^ 
•    Liete  pompe  feftive 
Son  penea  undifperato. 

Io 
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Cber.  Io  non  conofco  (  quefla 

Più  II  mio  German  .  Che  debolezza  è 
Troppo  indegna  di  te  !  Senza  faperlo 
Errafti  al  fin  :  Sei  fventurato  y  è  vero  , 
Ma  non  Tei  reo.  Qualunque  male  e  lieve 
Dove  coTpa  non  è  . 
Tim.  Dall'opre  il  Mondo 

Regola  1  fuol  giudizj  .  E  la  ragione , 
QiJando  l'opra  condanna,indarno  afToh^e» 
Son  reo  pur  troppo  r  E  fé  fin'or  noi  fui  , 
Lo  diveng^o  vivendo.  Io  non  mi  poflb 
Dimenticar  Dircea»  Sento  ^ che  Pamo  *y 
So  che  non  deggio.  In  così  brevi  iftanti 
Come  franger  quel  nodo ,        ^un  figlio,, 
Che  un  vero  Amor  ,  che  un'Imeneo  ^  che 
Strinler  così  ?  Che  le  fventure  iflefle 
Refero  pili  tenace  ?  E  tanta  fede  ì 
E  Jiì  Joici  memorie 

E  SI  lungo  cofliume-  Oh  DioCherintov^ 
Lafciami  per  ptctà.  Lafcia  ch'io  mora  " 
»^  Finche  fono  innocente  •> 

SCENA  X. 

Adraffo  ^  poi  Matufto ,  i?2dì  Dìrcea 
con  Olmo  y  €  dettU 

t^drlL  L  Re  per  tutta 

Ti  ricerca,  o  Trmante.  Or  con  MatufTo 

Dal domeftlco  Tempio  v:fclr  b  viJi. 

D  j  Ani- 
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Ambo  fon  lieti  in  voho , 

"Ne  chìedon  che  di  te - 
Fuggafi.  ìoremo 

Troppo  rincontro  de!  paterno  ciglio, 
Mat.  V\^\o  mìo  3  caro  figlio,  abbrauiandab 
Tira^  A  me  tal  nome  ? 

Come  ?  perchè  ? 

Perchè  mio  figlio  fel  , 

Perchè  fon  Padre  tuo  • 
Tìm.  Tu  fogtìi ....  Oh  ftelle  I 

Torna  Dircea. 
Dir.  No  :  Non  fuggirmi  ,  oSpofo  : 

Tua  Germana  io  non  fon  . 
T/w.  Voi  m'ingannate 

Per  rimetter*  in  calma  il  mio  penfiera  . 

SCEN  A  XI. 
^emofoonte  con  feguìto  ^  e  detti  . 

N(ro^èverai 
On  t'ingannan,  Timante  >  c  ve- 
Tim.  Ss  mi  tradifte  adeffo 

Sarebbe  crudeltà  , 
Dcr/j.  Ti  rafficura  • 

No  ,  mio  figlio  non  fei.  Tu  con  Dircca  , 
Fofti  cambiato  in  fafce  .  Ella  è  mia  prole 
Tildi  Matufio.  AUadi  luiCdaforte  .J 
Là  mia  ti  chiefe  in  dono.  Utile  al  Regnòf 
11  cam  bio  albr  crede.  Ma  quando  ROi 
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■Nacque  Cherinto  ,  al  proprio  figlio  il 
^  •  (troro 

D'aver  tolto  s'avvide  :  Ea  t^e  Tarcano 
Non  ardì  palefar  che  troppo  amante 
Già  di  te  mi  conobbe.  All'ore  eflfì'ame 
Ridotta  alfin  j  tutto  in  due  fogli  tì  Culo 
Scritto  lafció  .  L'un  diò  all'Amica  ;< 

(quello 

Matufio  ti  rooftró  :  L'altro  nafcofe 
Ed  cqueftoche  vedi, 

T'r»/.  F  perche  tutto 

Nel  primo  non  .fpiegó  ?  ' 

2;?(fw.  Soloa  Dircea  ti  rivi  li  .  '  .  j 

Lafció  In  quello  una  pfova  ^  n  r  :  ^ 
Del  regio fuoNatal.  Baftòper<nre(lo  v 
Giurar  ch'era  fua  figlia.  Il  gvan  fegreto 
Della  vera  tua  forte  era  un'arcano       ,  .; 
D non  fidar  che  a  me.  Perch'io  potelT* 
A  feconda  de' cafi 

Palefarlo  ,  o  tacerlo.  A  tale  oggetto 

Celò  quell'altro  foglio  in  parte  folgj 

AccefTibile  a  me  . 
Tima  Sì  Urani  eventi 

Mi  fanno  dubbitar . 
j9(?w.  Troppo  fon  certe 

Le  pruove,i  fegni  :  Eccoti  il  foglio  in  cnl 
fc  'Di  quanto  ti  narrai  la  feijlec  accolta 
^  JTim.  Kon  deluderqiijO  forre ,un'%kra;  volta  . 
prende  il  foglio  ,  e  legge  tr  afe.  Intanto. 
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SCENA  ULTIMA. 
Creufa^  e  deni\ 

C^'^^-S  Ignor,  veraci  fono 
Lq  felici  novelle ,  onde  la  Reggia 
Tiatra  fi  riempì  ? 

^er/k  SVPrineìpefla . 

Ecco  lo  Spofo  tuo.  L'Erede  ,  il  Figi  lo^ 
ioti  promiìì  5  Et  in  Ghcrimo  io  t'offra 
Et  UFifUo^erÈrede  . 

Cl?(ir.  Il  Cambio  forfè 
Spiace  aCfeufa  * 

Créì^..  A  quel  cKe  II  Ciel dcfUns 
"In  van  farei  riparo. 

Cher.  Ancora  non  vuoi  dir  ch'Io  ti  fon  caro  ? 

Creu.  L^opra  fteCa  il  dirà. 

Tim.  Dunque  fbn'io 
Qjjelinnocente  Ufurpator  di  cmi 
L  ^Oracolo  parlò  t 

D  em.  Si  •  Vedi  come 

Og.f\ i  nube  fparì .  Libero  è  il  Regn# 
Dairannuo  fagrificio  rAl  vero  Erede 
La  corona  ritorna  :  Io  le  promeffe 
Mantengo  al  Re  di  Frigia  ^ 
Senza  u fa r  crude!  r à  •  Gbetinto  ax:qui(la 
La^  fila  Creufa  >  ella  uno  fcetrro.  Abbracci 
JScurò     I^  tua  Drreea  ;  Non  retta 
Uria  c-agioti  di  d  uoLa  - 
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E  fcioglìe  tanfi  riodi  un  foglio  folo* 

Tm.Oh  caro  foglio  oh  me  felice!  oh  Nu- 
Da  quarorridopefo  (mi 
Mi  Tento  alle^erir  !  Fip:lia,  Conforte 
Tornate  a  quefto  fen  :  Poflb  abbracciarvi 
Senza  tremar. 

Dir- Che  fortuilato  iftante  ! 

Creu.  Che  teneri  trafporti  I 

y;;^.  A  piedi  tuoi  inginocchia: 
Eccomi  un'^altra  volta 
Mio  giuftiffimo  Re.  Scufa  gli  eccefll 
D'un  difperato  amor.  Saro  C  Io  giuro  } 
Sarò  miglior  Vaflalloj 
Che  figlio  non  ti  fui . 

Dem.  Sorgi  :  Tu  fei  CvogKo 
Mio  figlio  ancor  »  Chiamami  Padre  .  Io 
,  Efferlo  fin  che  vivo.  Era  fin'ora 
Obbligo  ilnollro  amor:  ma  qiiinJi  in 
Eiezzion  farà. Nodo  plìrfone  (nanzi 
Fabbricato  da  noi ,  non  dalla  forte. 

Curo.       Par  maggiore  ogni  diletto. 
Se  in  un'anima  fi  fpande , 
Quand  oppreffa  è  dal  timor. 
,      Qual  piacer  farà  perfetto  ; 

Se  convien  per  effer  grande  > 
Che  cominci  dal  dolor  ? 

Fir^e  del  Dramma . 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  VIIK 
In  vece  deW aria  . 
'yy  M  fuo  leggiadro  v  ifo 
ÙÈcr.  Quel  labro  adorato 

Mi  fgrida  3  nì\ifFende 
Ma  nero  ^  e  fdegnata 
Più  caro  G  rende, 
E  pie n  di  rigore 
^       Pi?i  bello  fi  fà  . 
'    CKé  foflFra  li  mìe  core 
Le  ingiiifte  querele 
D'un*alma  crudele 
Sua  gloria  farà  * 

Quel&c.  parte  p, 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  IIK 

"vece  delibarla  • 
3>  Se  tronco  un  ramo ,  un  fiore  Scc 
T)em^    Non  merita  perdono 

Colpa  che  offende  il  trono. 
Che  vanta  un  figlio  indegno  » 
E  un  fuddito  ìnfedel  ♦ 
M'accufi  li  mondo  poi 
Di  crudeltà  fra  noi  ^ 
Che  quando  giova  al  regno 
E'  giuflo  un  Rè  crudtl . 

Non  parte. 

SCE. 


SCENA  IV. 


Invece  delParia. 

55  E'  foccorfo  d'incognita  mano  &Cji 
Mat.    Vado  !  ma  d'una  figlia 

La  vita ,  ed  il  mio  onore 
Al  tuo  pietofo  amore 
\  o  raccomando  ,  e  a  te. 
Se  renderla  mercede 

Mai  non  potrò  al  tuo  zelo  , 
A  te  cortefc  il  Cielo 
La  renderà  per  me  . 

Vado  &c.  fancp 

SCENA  VIL 

//;  vece  deirarta . 

„  Nò ,  non  chiedo  amate  ftelle  &g, 
Chcr.    Nonsò  fe  fdegnojoamore 
Prortietta  il  tuo  parlar  • 
Ma  ne'  fuol  dubbj  il  core 

»Non  lafcladi  fperar 
Sorte  più  bella , 
Spera  così  la  calma 
Nocchiero  in  alto  mat 
Se  fra  le  nubbi  appar 
Lucida  ftella . 

Kon'&c;  parte. 

SCE- 
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SCENA  VIIL 

1^2  vece  dell'aria . 
^,  Felice  età  delTofo  Scc. 
Cre,     Quanto  penar  dovrai 
JVIio  co^  fe  tu  vorrai 
Seguir  la  dura  legge 
D'un  barbaro  dover  1 
Stretto  fra  Tuoi  legami 
Kon  puoi  fperar  pia  pace 
Arder  per  chi  lì  piace 
Jsion  è  più  in  tuo  poter  • 
Quanto 


